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OH I m i a t M U llfnpoli. 

11 ̂ jgnoi* Giovanni Manna è uno tleí più distinti 
e stimati economisti napolitani. Há intorno ivi" 45̂  
aniaL Fin dai tempi onteriori al 1848 g^odeva di 
molta popolarità per la onestà del cavatteve e per lei 
opinioni schiettamente liberali. Era legnato da vin-
ci)li di pni'ticolare amicizia con rillustre storico 
Carlo Troia , è iiuamlo questi neiraprile 1848 fu 
aasurìto alla dignità di presidente del consiglio dei 
'ministri, affidò al Manna il portafoglio delle ñnanze, 
che per pochi gnomi era fatato tenuto dal coute Pie-
tro Ferretti. Il Manna si trovava al ministero al-
lorché avvenne la sanguinosa catástrofe del 15 
mag^gio. Dopo avere indarno tentato di far preva-
lere liberali consigli^ egli diede con altri suoi 
coUeg^hi la dèmissione, e nel novembre 1848 g4i 
elettori di Napoli lo scelsero a loi* rappresentante 
al Parlamentò nazionale, dove con Poerio^ Scialoia, 
Devincenzjy Troia, Massari, Ferretti èd altri molti 
.fece parte della opposizione di sinistra, Sciolta la 
Camera, incominciata la persecuzione di tutti i 
liberali che là componevano, il Manna avrebbe di-
viso di certo la sorte de* suoi eo)leghj, se non avesg.e 
avuta là protezione del generale Babbatelli ^ suo 
.siiocex'o, che ora aiutantè di campo di Kerdi-. 
naiido II. Visse quindi ritirato ed intento agli stu-
dii. Avvenuta Tultima cvìbì in Napoli, il Manna-
fu chiamato a far parte del ministero: dopò reite-
rati rifiuti accettò il portofaglio delle finanze, e su-
bito dopo fu inviato a Torino per negw.iare ral-
leanza col governo del re Vittorio Emanuele. • 

Il barone Antonio Winspeare appartiene ad una. 
famiglia napolitana, di origine irlandese. Ha .poco 

di 40 anni : ha sempre sostenuti impieghi di-
plomatici • Per molti anni'fù segretario di lega-
zione a Parigi, quindi fii traslocato a Washington," 
e poi fu mandato a Costantinopoli in qualità d'in-
caricato d'affari* Era a qùelix)sto, allorcÌxò ebl̂ e or-
dine di recarsi senza indugio a Napoli,per accom-
pagnare a Torino il signor Manna, in qualità di 
secóndo plenipotenziario. " 

due gevtìi'qì regna in questo punto il migliori) 
..accoMo, ** . 

Le discussioni delle due Camere del Parlamento 
inglese ioccanp al,lovo i^rmine; Il discorso con cui • 
lord Palmerston sosteneva la domanda di crediti 
straordinarii fatta dal ministero alla, Camera dei 
Comuni, dopcraver prodotta profonda serisa55Ìone il 
giorno in cui venne-pronunciata, è stato per pa-
recchi giorni,il tema delle ossérva^ioni. e de' coni-, 
mentarii del giornaiismo jiiglese. Le critiche non̂  
sono mancate j e lion poc)¡ii hànno-appuntato il 
iX^hìIe lord di avere-Jnppp^rtunamente ridestate : 
corte api>rensioni, le quali invece di generaré iìdu^ 
eia sortiscono l'effetto contrario* 

Bi èra pur detto che" tosse î er esserci in" In-
ghilterra uri par^ialo.j eangùaméntb. _mini^er¡alü^ 
anminciandosi là dimissume rtel sr̂ n̂pr Qiadstone, 
cancelliere dello scacchiere.^Questa notizia non si, 
è avverata, ed ora sembra certo; che il mìùistevo-ri-
marrà tal quale èy seniia- mòdifìciizioni. 

Nel Belgio ci è molU àllegrmà per la decretata 
soppressióne degli Dopo essere stata agi-^ 
tfttd pev tnolto tempo nejìa stampa periodica, quella 
sopprèssione, proposta dal ministro Frere-Orbun, è • 
sortita vittoriosa dalU uVna /p,arl?t menta ve nell'una 

' e nelPàltra Camera'legislativa, ed il re l'ha sanzio-
nata. Sono state qxiindi: ,fatto à Bruxelles molte 
dimostrazioni ad onore dfel ministero, che propugnò 
quell'assunto, È un nuòvo passo nella via della li-

^ bertà èconomica. " .. . e 
. A Napoli contiuuauo le-medésime Ctomìizion.i di 
cose. Il ministero, che si era già modificato coii 
la demissione del signor Ual Re ministro deirin-
terno e del generaleliitiicciV ministro della guerra;, 
e con la sostituzione ad essi del signor Liborio lío-
mano e del generale Pianelli, ha avuto un altro' 
cangiamento parziale: al signor Gregorio Morelli, 
è statò surrogato in qualitò di mivistro di grazia 
e giustóa il signor Frahcesco' iSaverip Lañzílliy 
procuratore generale'presso la SupVema Corto,-di 
Napoli. Il Lanzilli è in vQce di-magistrato esperto 
e di giureconsulto di liberali principii, ^ 

Ad Avellino ed in altre località della provincia 
:el reame le truppe merc^;xarie .hanno fajtto 

Ciliittéiplìé Uolfl . 
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Todwoj 5 agosto, 
« • 

L'abboccamento annunciato ha avuto luogo a 
Toepìitz fra il principe Gugiii&lmo reggente di 
Prussia e Francesco Giuseppe imperatore d'Au-
stria. Questo fatto polìtico, di cui si era già tanto 
parlato prima che avvenisse, è argomento di tutti 
i commenti della stampa periodica europea. Se hi 
queir abboccamento sia stata davvero stipulata 
l'alleanza tra la Prussia e l'Austria, ovvero non 
siansi fatti che accordi generici, nessuno può dire. 
La Pr^ussische Zeitung^ giornale semioiiìciale del 
governo prussiano, ravvisa nell'abboccamento dì 
Toeplitz uu pegno dì unione tra le due pot^nxe ri-
vali iti Germania. 

I casi delV Oriente non hanno cessato dalP attirare 
in modo speciale l'attenzione degli uomini politici; 
una conferenza è all'uopo radunata iu Parigi, ed 
ha già tenuto parecchie adunanze. Essa ò com-
posta dai rappresentanti delle poten/iO che Tie: 
1856 parteciparono alla conchiusione del tratt̂ Lto 
di Parigi, Come tutti ricordano, queste potenze 
sono Frància, Inghilterra, Prussia ^ Russia, • Pie-
monte, Turchia ed Austria. 

Frattanto proseguono a giungere i ragguagli 
particolareggiati dei massacri di Bjria. Fanno rac^ 
capriccio e dimostrano fino a qual segTio può g iun-
gere il fanatismo, Le crudeltà e gli atti di fórocia 
comiTl̂ esi dai Drusi non hanno nome. 

II Governo ottomano ha spedito in Siria , come 
pommissario straordinario, uno dei suoi comppr 
jienti, il ministro degli affari esteri Fuiid-paecià. 
" Si era parlato di disaidii che sarebbero ipsòrti 

' il governo fmnoese e i'ipgleee intorno modq 
ai in Rgìi »vyewlmeRtì di ^iria; 
ma QPft ì fllaili ftcep^dit&U. di qua come di 
ih Mq strgttsM UmÌQi^ o^siemno ohe tva i 

c 
tivi di reazione, i quali sono stati repressi dalle po-
polazioni, dai carabinieri. e dai soldati di caval-
leria. , ; . 

Non pochi ufficiali dell'esercito napolitano hanno 
rinunziato ai loro gradi, e quielli'di marineria; 
hanno dichiarato che non si battèrebbèr contro 
altri Italiani, . . 

Parecchi membri della camarilla di (Héia Inumò 
avuto lo sfratto dal regno, o sono già partiti, 

Dopo i combattimenti di Milazzo non vi sono 
stati altri fatti d'armi in.Sicilia. Le truppe niipoli-̂  
tane sono ora concentrati) uel forte xli Messina, ' ' 

L'avvocato Agostino Depretis, deputato al Par- . 
lamento nazionale, ha incominciato a sostenere le 
funzioni di prodittatore^ che gii so|io stàte deleg'ato 
dal generale Garibalcli.vA Palermo, glî .̂ ono stàte 
fatte dimostrazioni di onarp e di fiducia.^'. ̂  

Uno dei primi atti, del-prpdittatore;ò, atàt?̂  la no-t 
mina .a ministro delk guerra elei coloianellp Già-/ 
corno Longo, quel medesimo . che, non è gufiri,; 
usciva dalle carceri, dove perdodici àPni fu rili-
chiuso nel castello di 8ant'I51nioinNapo:Up IlLongp 
faceva parte altra volta dell'esercito napolitano; wel 
1848. militò per la causa siciliana, 6 
spedinone che sotto gli ordini delgeuèiile liiboiti 
andò in Calabria, Quésta spedizipiie npii/eéseitd^'. 
viuscitaj il Longo co\suoi comi)agnr ìi\ (¡atturata 
da una nave napolitana dì Qprfù, 
quindi tradotto in carcere e sottoposto ft coBòiglip 
di gvvevra, Ebbê s> difensore Carlo Pom îa, ma tutti 
gli sforzi deirilUistre difepBore fuvmip iii,utili : 
Lpngó' venne condannato a porte» e uou cl\ü 
pochi piomenti prilla deU'eseo.úzipño^ dê ^̂  soni-
tenza che gli venne annunciata la-
m l h prigiopià perpetua.^Cosi egli hà 
dici anni nelle orrì:)iii segrete napoJl̂ auii a 
ed a Gaeta. Appena libero, égli gi '̂  àffvet^ato 
YU'O dUWQYO iî  p^tyi^, 

Nel borgò S. Lorenzo, vicino al duomo, s'apre 
una modesta bottega di panò :e paste, sopra la 
porta, dejla quale sta sdutto il nouiQ di'Giusepiuì 
POLVI. 

Io noli credo che esista in Firenze un nome più 
conosciuto del suoj upn guà péx\ la bontà del pane, 
nè per ìa perfezione delle paste, ; benchè quest'ul-
time gli abbiano meritato là-medaglia'all'Espc^l-
zionp universale di Francia, Il panê  che cuoce e 
i maccheroni che fabbrica sono eccellenti, ma non 
credo ch'ei debbja a codesto la ceìebrità del suo 
nome. 

La'-sua bottég;a non è nò grande nè ariosa. E 
iiim vecchia bottéga^'dove là moderna ciarlataneria 
non ha profuso le sue vernici. In fondo a quellà sta 
uu banco sogregat?) da utia vetrata iibbastanza ca-
pace/per. contenere ùna s.edia;ed un uomo, sed^ito, 
liia troppo augusta per due. Quando il Dolfl vuol 
fare accoglienza ad alcuno, deve uscire.-dalla sua . 
residenza per cedere il posto al suo ospite. Quel 
bugigattolo oscuro e disagiato gli ò però sufficiente 
a tenere i registri dèi «uo commercio, la sua cor-
rfeppndenza^ le mostre deLgrano e della farina, 
e la; cassa; : 

Ciò non dee far meraviglia ai nosirl lettori di 
Genova, che possono vedere tuttora parecchi di 

.questi haucld àoye si trattavano ben altri negozi 
che non son quelli del fornaio di S. Lorenzo, 

Sopra la bottega sorge Tabitazione . del Dolfi, 
modesta anch'essa e airantica, eccetto che pos-
siede una sala abbastanza capace, ricca di qualche 
quiulro e di una biblioteca; il solo lusso^ che il 
nostro fornaio si sia permesso d'avere, e dal quale, 
un 'iiorentino che sappia leggere e scrivere non 
crfede poter dispensarsi. 

Q u.ella .sala non serve all' uso del s-uo mesti ere. 
Ivi il Dolfi riceve nelle occasioni solenni i molti 
amici che vengono a consultarlo sopra altre fac-
cende, che non sono quelle di cuocere ILpano e 
di frastagliare le paste. 
• Il Dolfi; è nato nel 1818;. è grande 'e robusto 
della pefsona,' d'aspetto naturalmente gravfe te cor^ 
diale. Ha poche parole, nia franche^ e sensate. 
Nessuna burbanza, e nessuna'moina, È una bella 
reminiscenza di quei Fiorentini .d'un'altra età, i 
quali làsciavauo la madia per andare al palazzo 
del Comune, e trattavano collà.stessa disinvoltura 
•i ferri.delmestiei^o e gli àfì'aridella repubblica. 

i l Dolft -solleva taloró il mestiere al livello del-A . ' 
l'arte. 
• Il giorùo di BnU Lorenzo la sua bottega mette 

fuori tutte l o sue ricchezze, sfòggia tutte le va-
rietà ilei maccheroni che siano stati veduti ; e in 
mozzo alla ricca mostra, non manca mai un Cjual-
che. cosa ohe ci ricorda la città dell'arte. 
; Qui si manifesta particoiànnehte ringegnp ele-
gante del proprietario. 

L'arino scorso la. festa di Sau Lorenza cadeva 
•poco , dopo la pace di Villafranca,. 11 Dplfl ftìggiù 
di jiàs'ta ùha-bWla immagine dell'Italia colla spada 
sguàiuata; e calpestamlo sd̂ ^̂ ^ piedi 

'uh ramo d\uUvò. ; ; . 
• Codesta fu la prixria protesta che si vedesse oputvo 

qiiél fiuìe^to tmttàtp^ . / 
: lì fpruaip feW a:d 
'atto politico, senza uscire dai ìiaihi 

Qù.eatp npiV è però ìLsolp ixioìjumeutp ch'pgli 
mUÌuigirià^se, e se aypY^ rigettàtó. là pace c\i Vi 

' non intere o.fendèrp la'mziou^ frî uĉ ^^ 
uè sconoscere l'aiy,tó fmterno pho àvea datiq aV 

Au/i abboccatosi cori due aulici ohe s'iuteude-
vàno d'arte, idpî  o propose iin iiionuirieuto da in-
lud^avsi a Pàiipii a spese del popolo i^liauo, per 
àtiesta?gU là:'gi'atitudirio' che gli dobbiamo. Ed 
eppp il lìjauiifesto ch'ei fece puljbljcare à sue spese 
n0| M^ti^itqr^ ik\Q dttV3Ó Ulè'UQ M'ftmip scpvso; 

fóeólfti'l al grido uüivareftle del popoloi fha Í'Úulín, 
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Til accöitä iîèijë'iiôètfë 
cól, gflâôvîcoîitfs^entô 

Le duo 
oî ä̂; gli.tnii nimnco dp 
bnttagliiß, Tfriesoplarotì̂ ^̂ ^ il îoro saug' 
ruíi riölie' ihédesvïiie toitìbe'. Pei''la jú'iftm y^ 
oorso dè' »ccb'.nì hv î'i'̂ iiiom è:l*fta!iru quç̂ ^̂ ^ 
) t> 11 i fl ùi ce p p o 1 n i 1 11 0 d i vu S st> tl al P Al p Î, sent i vo ñ o ri -
)o 1 ) i r p î) Q II i) vçuQ-i 1 Sil.» 0 UQ ; fr^ t̂ r n o., P er la, p r î ma 
vòlta* il tòHo von no Îii ¿occorso tUll'onwesso sen ¿a 

• v̂atiò lo ir adizioni degli'or b tó ìo "üñs) .giov ì̂ju^S,,̂ ;;: ^ V - . i / ' - r ^ ' - ^ 
'di; C(ydeáti nâthini\clie-^nd^ in 
rità mòrale iiidipeùdeife cî^'oserei- ' _ - / v v:*: 

V i ììi6 rabiat m e te i mi an 2 tail a co» spi eti za 'ci v ilo il n e -
in Í 00 seco ) a rö ti eì : ii? fiìùd di r J1 to cl e* pap oJí, qu cl io d f 
co'stUün ŝi in • ; : ' . . 

. Ü 11 à 1 ir p ^sf0 h. 0: ¡ . e: ' l 'Í tat t a fera J 0 d ìp cnd e n^0 ^ al I a 
Dovh ai ì'Ov opcQiíisío - uì̂  â̂ peiinitiq,̂ .̂ ^ 

l in a lìi nn p iii i sieri 0 Sii, a rre s lò lo si aii ci.P co" m ufi e ;e " 
il-:völp;.deila-yiiton _ / ' y : . 'O'- '- ! ' v 

La stormed i r à qtiaHu ciucsla níano;, e (juáíí ctiirso la . 
m P s s e r ò V Mä 1 *o$ tciop î a. i în p rc v od u ioI «v p.aco' i »Vp v -
y isat a í ÎV iù c ¿sip: al ' tir ¡ o üíí , 1 è ; irò atro s p e rïiiï z e i u g r a a : 
par io Û b hì sé i ño ïi id i in i n ix i sc ò rio u è i 1 ra ori tp á 1 If u 1, > 
nò il debilo npsiro, . . .t • v 

Ê {jj à g m ìì de • la . áps tra " c o ñ q i}ì sf a;, abbi n m su g -
jCîeUaU) Col sangùc^U patto d^dleaiìjsa^ fratern^ tra'la 
Francia c ì*J(tnllà;; > ^ : ^̂  v v v i . 

L'i3iiropii ora Sii ßl̂ ß Titaîia e la lU'aôèia sono unito 
per j a giustizm>.pei» la liberUvdp* popol i , Lt^'divièav 
dèlia Polònia : Per ìa nostra Hberló e pc^^^^ 
ebbe ja sua cou^acrniiioñe ¿uì campi ìòmbarcli.' Diic 
popol i hanno c ^ ^ p r e s o che ^Hidipendetìza 
noni può elio giovare aila libferià d¡eU*aHro. Solidavü ' 
e fî'alelli, potremo 65îsere y inü o arre5tati î.n rQe:':zo 
aJlâ sacra che güída ai trioafo» ma Tawörnrcsarä 

::por noi>: : , • : - ; , 
L tirina la frali o e se che ha) comhaltuio" nelPamio. Í85y, 
r à â b lío n. d i r i 11 o ch i am ala Ärmat a d' l íaím m' hil^ 

delle íJuo nazioni. / ; v 
Noi lo dobbiamo due moñainciÜL • • : < 

: Vtìo jo iiniítlzerPmP in jtaiiiiy. oòìnpiouào còl 1'o.pcra 
concorde redificio dell a nostra liberté nazi L'aí- . . . * ' * ' 1* * '' . ' ' ' ' ^ . 

iro, ppö.r^^d'arte italiana spese áeipoi3Plp {|aiiat3o^ 
'isàrà/r>iQàj2:atò a Pàriĝ ^^ • ' 
•f/Esso stara h i m tsp^o alla Fr^ncm per aite s lare eh o 

la salita alleanza' dö\ popol i è jgia. inisiiata eli è pgüi 
: iSjfl.Çî̂  . -U9V ^ B'-̂ f ̂  ' i ̂^ t-ú̂ .U' ü «> ß eiv i i o ( ch .̂ 0 g « i : 
alîjA^ç^ iYtQììÌo tìeiruoò sar^ sventura P l'aire^ 

i o ' , ; _ 
V?'Noi non ablnaïno tóeora ciaoborà da fónder^ per ' 

' e Vìge ve; n n a c 0 J pa n à 'di b'r 0 u ¿0m « I è m ini é ro d Í Car-
rara , testé li borate dàlie m ani ; del pro con sòl e au-
s tri abo V d ä Fa ñ Q P m a t ér i a p i ù d e g.n a lö P n u tn é 111 p 
frateviia f̂-.v \ r • - - ' - • - ^ 

(ri t Á if ti S II it id i ̂  tí i' sono in V i t ati im d'o j?à ^ ñ" p r esen-
tare feí -pnVbreve I0.ro disegni. ' ' \ 

U na co mm i as ion e GO m p osta - de gl i u o m in I p i à J 0 P m-
i\%i sqegl i ç vìi: fr a "tii tú il p ixv gn 0 . Il:, ^^ i P it«̂ -

Ì î kxix> c!) e j s pi ro i î î ) a y i d i l Pe r sô p> i Í ïil os é, n ö u veVrà 
nie n 0 ail a ! te z?ia cl e I Par goni eñ t p : : " ' 

' Fdbbl i óh e ie m o Mi br^ v.e i l .òì óàò di 'atti v a re 0 i* a c-: 
có g ¡ te ré l e so § e iriz ¡ 0 tu, s i eh é í ' ò'j^er a v e ra m e alo ^ 
p ¿1 are (̂ kp H ni 5 Ìì vò tp u n ì ve rsai e; ä eli a' ii a ̂  ida è î i ccr 
ùi^òéì^ài'' : ' ' : 

.'Dolici 

di' ^ma^jîù tutte î̂© ^jjö^dö 
che lîiùsimfôîib.-iÎ'risoPgTO 
città; 

vermoe tili 

ìioii ha áücora scritiö le sua inèmôî i!éi,ë(î Ô inÖltoV 
iátíertó se ne serivei^i*niai,: Mhririfirfn.ftfiA VíÎ  

hi su]ßö.;g « ß ¿ i ri tàì^i^ j ; 
; ttìttó la jipH^c^ i^l ;|)GÍñ;; . 

: IÏ0M lininriirlftiiti ̂ ¿s ñ« 11 i • 

a FireñKO imnrPvVi sp 'e ífeÄi bile :fù 

jïelÛjci. bphìe: a^Dbjáiíip :̂̂ ^ 
tratto oìiè prèseiitiàmorM itósí^íettoií^) cosí ̂ iama : 
co strétti a ticorr èfe fi î fatti die äoiio í dl liubbli èa : 

Í fotd dî  Uix popöbma c h o ^ a 
dinfirió, sono in Itpliíi^féfip^Tftìàtaìoi^ 
priiçionia. " - - '.'î :̂ ;-'"'-'. v̂ --.: :.. ; " /iv;-. 

Ora la prima pérq;i4si^Îône;^favô|^ 
casa ì el febbrai 0 del Í ^ 'Ì h rae qb i éU hén'^o^, 
vevno^ così si cliiainara a Í'ireií¡^e 
roììo 11 ì ciì sa al Bolfì... niolta. in riha e for^' àVibïié -

" - . . ^ • . - * . * - * - * -

di molta crusca, beiicbè il nostro tbì^iaio'/ijpn: s 
membro di queirii^^ademta, v - : ^ 

Due lìiiiii dppo; ̂  ebbe una sèctàd^^ . 
pili rigorpsai'Kòn q ^ cprpû di-deiitfcq avpä-
k àvo Htm vaio "sottp 'bv ni ad ; só cb e fu i mpr j gip-
amtp CP me co mpli ce del l?ì lip̂  e febstenuto i n care ere 

; > Mtî -̂ petqtiî ^ iîipîîë Ä ftitta n éV 1S57, qitî^do 
il popolo eli Êivoihôi" ^ il tçîrtati vo del co -
ÍOiüiello Pisacàae,' vpltó ' d^r - sëgnç di vita, • e. ino - ' 

• strare cbe quel inòto non èra isolato in Italia coinè 
sì vóleva far'cyedère/ • : ^ : 

Il tìolfì fu cbiaso in" carcere j ma .iïou vi fu rite-
iiuto eh0 Í8 giorni. Al̂ ^^ î Livornési scontùiio an-
cora neìl'e-pr i ̂ 'ioniquèr moto íuconiposío e .90Ì:ìb--
catpji^sangue. " ; . ; . 

Nè' quéste furono tuttö; lo : perquisizioni e le an-
¡sgùteriè • a Ìa poîiziïi grandxuniíe sottomise il 
hpétrb fòriìaiò : le qiialij/come-seinpre, in Ìuiogo'di ' 
toditàre i l suo nome, gli diklerp itog^gnor lii-^' 

t - . ÀY 
m 

g i à â t a t p / ^ 
ypr^^daí Ijĝ piitfaljMiiê ^̂  feireñzé¡» quando v ^ ^ ó ^ 
g'ctíp -'consimile sbisê a. Tornio/ e fu del päri; af-
fidato: álU in itííít i va- del ßindaciö- Kotta., Le buònò 
Klee non ypn '̂pnp ni 

' i duë ; Öomität i si fu'seío più tardi cbnie 1 cliie 
Stati italiani jQ^i fecero dolió prati pbe ppr attivai è 

Speriarap. cbe il prpg^^^ battez^&to a Ban Gip-
vauiii, npasia sép.eUit^ 

La oeièbritá del fornaio fiorontino noii è però ub-
lîîli3ianM 8ûiîstiÎicata iiò àùìp doti perso)uiìi/nò 
dal garbo artisticp di 

citi dà prova uña volta al" 
ranno,V - ' . • 

11 Doift è il tipo del Imouo e Ubero popòlano, 
Direi ;trìi)ùn.gy se questa pawla nyu fosse scredi-
tata da certi scbiamà^Katori dì piaŝ xâ  coi quali il 
fornaio di L01.W.0 î wñ lift îiUllâ ohe îî  cp-

Egli è un uomo eli buon consigliò, piwtq » m h 
dev servigio nblïhniti del eìip. ávevo, öd: fet^poï^^^^ 
hl sua mediazione ove í ötioi mmì noil ßilu^ 

;; 'gov öriio riòii ay è vaiáncóra y olutp i sti tuirp la g'ùapûlâ 
.naîcionHle;" " ' ' " . : ; i • 
., Il JÖolil- accorre a palaíízo . chiede qiiattî DCtoto 
:':íacil2,ié in. ppQö improvvisa-
' dir póppla ni elle seúĵ a ' mi li a eòi e e. vi oleiv^e : 

ciilmàno refteivescpnia gnoveritù 
mimero^aj qur.accorsjt̂ a?̂ ^̂  ^ , 

'C^ guardia ^ pnorä: aifauhvientG 
Ivi rfenVé ' opl : siiò gpld e col suo contesMiö Éa i7.i ale, fu • * i ' : ' - ' ' i • ' ^ • '' ' J • iV ' ' • i ' ' ' ' à ' s 

Ivià udito clíb fei trattava dì formulare e sottoséri-
yerò ùn^iiitHrazo Ä per otteuere rifornle 
ìiberaìi^ il ̂ pliì ài ritrasse^cp^ c^pensd' ad a f e 

••̂ cösa," ; : - • -V; -;'-̂ " " V- -
Lë 3'iförme 6 W costil soup cose troppo 

.(fitftliîi,. " \ " / / -V : , ^̂  
\ Noadiintóü, quando si Vejiùì.e : ft e. tìis-

ptítíifíeo e- civilé: cìiè Ibritìò I0. foi'aa è contribuì • 
al,suo trionfo. ! ^ ' " ' > ; > V . . . - * . * * • . , " • • • . . * - - , - . ^ . 

: li Delfi, rinaessoV Pordfiiô V 'titônifô nella sua bot- . 
tega iv t e rming qUeÌ mo-
mpnto.ei s^pcéupò s ^ cip- inPdi ondè in-
carnare Vaiinössi 0110 delia Toscana; piiitno 
fece stendete p firmare da migliaia e mig'iìaia di 
nomi ìm iudiiìzap unitario a Vittorio. Emâmiele, 

. » • . - " te .1 . . ^ - -- -- ' * • ^ ' \ ^ ' * J - - -- . 

Ci ò pa revà i ntpinp estivo e preniàturp ad alciMii : 
ma i i biupiv .senso : y ido î iù cbiár p p più 
llwg'i;cpsicciiè quando si cònyocò; TÀssemblea, 
ĝ li elettori ave vano già' ili niènte il mandato elio 
iiiténdevanp dare ai'ìî jro rap.pr,esetò ti", p scelsero • 

• gii: iiomi&l piiiàtÈi a ^ 
: iía¿ioBe;.V- 'i ;' ; . - ' v : - -* ! . • I ' ' . %' ' i ' - • V - ^ . - ' ÌM tutte qùestWf̂ ^̂  diyei's© che bpr^ 

sioiie degli iiómiivk che era. mwz^P a consideñire 
cpipp apostoli d^fidea òi^ióiiiiìéA ¿ ' . v̂  : : 
' ripbri% scviésé; 
î|ôrmauby, per ri t^tteirp ; lè; e altuiiî ^̂ ^ plìè; Xjìmì co 
.dei öfanducä ìipn oèss^a di vomitaiip dontro" il 

; il Ä w ^ ^ r iágliavsf, U 
poíñ disSQ la svia piwìa, e si portò eoa i^pìtè .^ii 
^liaià di popoUiìi' üeiia gi-au' Aiitò -̂
jiitt, pev fïdfeïïiiamre colli? nitlijsie'tosöime, e iiôuà'sî 
lìì^jilii tó ô^ïï. evíf í^- ^glí xïôm il 

Avella iiiöWsiiiiline ÏVèmèiiie, e discipÚníivíi 
CqJIü sg'uai'do çi còliti ¿jíU'üIíi foancsi ö leale, . 

Öö fóipivtttvtTO miKiii/tö fía 1 ofvpi # l moyituRutö 
0 il l'inwcUîCfl. öi pyotmpva-iio (H quö^ohe yi'a, il pch 
ÏK4O ïiuuiiHi mi im^^ßrnro gsvfiWm -¡«io 
¡ihiKKü fíí'Iíií í"'%i}!>í'iíi; ñi .ÍÜJVUIJÍ̂  htipüílroiUío 

fioariösii percliè il Dqjilîntô. aÌYQYfi iliaci caini) i ato 
hé- bandìerà, •jìò'àffótti; ; ; - . > .̂ ^. ; 

. : ir Dolfí çi^sistètte çpn gioia " e r a l l e niâ ^ 
"̂ féstttîîK)̂ ^^ Sö^ipve pì& fsj^ip^ ítalio, e quel . 
^pritò^/ ̂  ¡vi^e il h ajïiatov simbolo del|'u-

/Arfe: itíiliáiift, entrare: a fei^nzp, s r trovò conte n1;(> 
di sp nWdcsimb; ô abbn^ deiro*^ 

'Quand'ecco apparire sul- éfo7íUoM- nonui. 
tn\ i decor0.ti di S, Màuriiáoe Làzzaro. Arrossl 
òòme brag'ìu, e non yoleviv çiôcfëre ag^i occhi pro-
pili 5 pjiventlogii pl&sa quèUci CÌ10 rìiwlti 

\ m rrliii i ^̂  Involo 11 ftuíj m m ïlnlia 'I p 



. 1 

68 IL MONDO ILLUSTRATO A; é • • 

lista deV decor atu Ma í giornali ne aveytitio' 
gìk parlato, e da. molte .parti 
congTàtulazioinida chi s'irtcere,. da altó 
un poco l)efiPárde, . ; 

. .I.'. 

ronore non era^ stato-impartito alia sua 
persona particolarmente, ma al popolo in-

.. tero ; che egli ' rappresentava- così degna- " 
; mente; ma non ci fu modo di persuádemelo'. 

Scrisse dunque al re una breve lettèra/ 
^•pregan'dòlo; a pòrdonargli se non poteva. ; 
.acXsetto^ croce che gli;..cra offerta,'.'ad-.." 
'/ducendq-qu^^^ e • quellelscùse cÌiìì 
> la.: sua :digiilìtpsa .modestia gii : sug^g'éri v,a. ; . 
. ma • •¿lubitinido che. la lettera. - noi^ riossiè ' 
, posta sotto gli occhi del re , si Hsplyette 
a domanclarfe iidiétìza,. e" J'otteritìe/ .ft ' • 

. : Nüjyipn sajjpi.aíílo^ QÌm cosa si dicossero, 
che hessiino prèseiite al cplloquio, 0 il 

/Bólü-íiemlLtótte '̂ dovíír òssèrvari? • 
discr^ionèy': • > ^ é ^ ' é « 1 • * < • • 'té'* ^ , s. 

Í ; ̂ 'u^tp • s.oiô  S- ̂ eppe 5V. .Vittorio. Kni u- . • 
^ iiuele^ìig-; dapprihia • ^ ^ ;.mu, :. 

deljiopo^i^^-ri^j^os^ > 

j Ü;l)oífi g'ii dichiarò avere fatto og:nrüO|ía 
/per d'iUilia^ e queWa, sola chiedeva . 
ĉpme'̂ UEv n^ ; : - VV 

laJmano : 
hisciarono J)uoni 

amici .contè̂ ^̂ ^̂  d'aver cunosciuto \uv \My 
4Joli,inO; .di.qiier-cl-iore, (3 il popolano d'aver trovato ; 
fluire galantvionio, : 

' è i:. ) ¡Qtí lie CiìmAijnê  úü popolano 
come lui ! ^ l'Ìip^lia sarebbe fatta ! 

^ ' • : ALDO. . 

.1 A 
niiLiiN'o xMmm ì EI» IL 

i u i o v o Giard ino Ptifihitco« 

; Fra ^ochi anni, se i r̂ô ^̂ if̂ i non reste-
' ranno progetti, Milano non sarà più.^Mi-

lano. Qiiesf ingegneri sonò { cervelli più 
.immàginosi che si possan vedere;.si che 
" al paragone ^ lo strambissime i^ntasie dei 

^ poeti più sitrambi ci perdono un tanto.\Ghi 
rgatta in terra^di qua,^chi di la; chi rinno-

. ^killa Ha una parte, chi dalUaltra; .clirrifadi 
pianta mitmi Milano, chi.la rifà tutta intera: 
— insomma, se Dio li;aiuta, ninno potrà 
d'ora innnnsii andare tranquillamdrite a go-
dersi.'le dolcezze, (leiragreste vita;, .sén^a 
il pericolo di non pi ù=trovar e,.tornando, nè 
la propria casa, nò ia yia ^ e di non sapersi 
raccapezzare iĵ i mezzo.« 

' ' / Giasî ppc - Do!li» 
4 • 

• Il hv\. vaciiofto in questi; giohn dai le po-
vere tasche .del popolo una somma di momento por 
l a^an hi g'u er ni del 1 u ¡̂  i c i li a. 

novelle. Da questa razza .di diavoleti buon 
per noi che i l vuoto della cassa municipale 
ci terrà guardati; Ma la colpa in ogni modo 
-non sarti punto degi' nigfìgneri ; i quali 
anzj airavviso municipale, che tre, mesi 
sdii0-invitava i cittadini rfSpresentare ogni 

, -• guisa di concetti^ per il luioyo riordina-
. V mento della cittii, per la piam del Duomo 

^pe '̂ vafii edlliQiì, risposero con una prodigalità 
diE far .striibiUare. Sei vastissime sale ilei palazzo 
di/Brera sono tappezzate da 218 progetti ; e per 

Massucb ilei Mui'UJiili \h:v i Ujû ì. (VclIj Turlicgio i wonli deHtt Siriu c i /tf/v f/òiìtnf/f, 7U)» 
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yê nti giorni ciascuno può' 
dilettarsi a contemplare j 
tracciate là con un monte 
di linee^ le màgnificé^e 
che stanno In grembo al-
Vavvenire , fecondo . o ste-
rile, non sappiamo. Peccato 
che non si possa fermarci 
anche noi ad a m m i r a r e 
quello sparpaglio di carta; 
chè" sarebbe da farne una 
bella spanciata, e da sen-
tirsene per un pezzo un po' 
di rìpieiiezzasul ventre, Y^è 
un tale che di dietro e di-

\ . . . 

numi al Duomo apre una 
lunghissima via 5 é non si 
.'¿a perchè nella sua venera-
zione per la linea retta non-
"fori ' dáir abside alle porte 

• qùeiredificio ; v'ha un altro 
che dal'Duomo .- vuole j di-
ritto còme un fuso, ire per 
la via del Sempióne sino a 
Parigi ; " un terzo'immagina 
un giardinetto nella nuova 
"piazza, e vi mostra già fio-
'rite le rose e gli alberi fron- . 
zuti ; un quarto propone di 
racchiùdere la cattedrale in 
una immensa bottiglia ; un 
quintoi alle contrade centrali 

. sóstítuisce i boschetti e le 
praterie; uii.sesto^ che si 
pco archeologo y e che in ve-̂  
rità è ii più ameno.dì tutti, 

> mette innanzi con certi pia- : ^ 
-.•ceyoÌissimi sgorbi un me.r-
, cato egiziaho ed un niacello 

; /icinese.; V ''' \ ' ' 
.^Lbuoho. in ogni inodo 
n^j^^-e. moltb, ^ volete. • 

..;-1;orrebbé mai, 

» , « iAvd l t i o PnliMàeo a i Màlailo, 
L • » 

un seno e misu-
, ragionamento , sul "irli ' * ' jl li 

ae n á bbja - a male;,. se pren- ; ' ' : ; : 
ir-'-'t* ' - , •• i - • -

;allacliamo la - cosa un^ -p̂ ^ • ' 
buona; 
. ^ Perchè;; gU : architetti Je 

g ; l ¡ , • á i s h ^ z z a h n s . c a i i o 

dellà T o s c a n a ' e -
chèrà in.breve^un altro con- ' / . ^^ 
corso.per il grande cimitero 
comUoìale, e forse un,terzo . i,® 
pW-la deoora^zione denai ^ 'r' 
piazza del J3uomoy e;poi...»• • 
poi. n^n ̂  - g}i manéhèranixo 

• « 

; ; diosissimo soggetto, dell'ai'- • .. { 
' • chjtettura-? , Èppé'rò" jiì-uno 

ae 'n ' ahbia -a - male;,. se nren- ; ' ' : : : 

. â - ;almanaê ^ sul - poi • - i l• -, ;> ' 
nostro Municipio '.pubblicò - . 

. congo^^pvper. il :monu^^ -'li^lM 
,niento* -Gommeqlorativo al- ; ; ; -i 

ann'essione; dell! Emilia e 

quistione del : nostro; • • 
Qanipoeànt̂ ^ s'agita :da 
molti^é. molti: anni, e che / 
di quando in quandG he 
torna a- gall^ pi ù di'f-
lìcile e più:intralciata/ è al 
simie)^^^^^ dovessimo 
noverare i pensieri degli: ¿rr 
ehitettl e de':non architètti'' ; .... 
su quel téma lày e'ci. sarebbe • ..; 
che .dir.é ; basti che dal clas:̂  . 
st.cismor greco e romano —rV; 
buon'anima sua — si passò > 
alk àgilità'gotiche; alle^toz-
zî simie forme de'maestri co-^ ^ . : -j • . ' 
macini; ^airiatreccipnento; fàntastìcò degli archi 
moreschi •; alle ricchezze del hisantino dorato alle 
ciilicate leggiadrie del Bramante ; alla semplicità 

!l l.ago. 

de/ giardini all' inglese^ tutti erba, alberi, liori ; 
e final monte a' colonnati 6;giziani, cl\e a volte tor-
nano, a far capolino, — RJHtî rn d'accordo questa 

é « 
razzamaglia di pareri diversi ^ non era faccenda 
liscia ; ònd' ò che il Municipio^ interrompendo gli 
incominciati- lavori di un cimitero grettamente 
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baclìamó all^pg^i ê  ' dfcW dì 
un'opèm: d'-arfe la q u a l e m i l i o n e ^ ' ' 
vh e non è - pQCo i n. questo sccplO; rtb(!Ùsat6 dai poeti • 
di• sólenne pr'Qáiiccia;':' 

l>ey: d^ne ragvo^fevtì^ d^iopp" ííspettftre 
dìC'l&^UaitórarYeî  

dheora nPrî ' ŷ êra;̂  e r e s t ì u u ; " f ì l : 'd^^rlM;. ^ 
invéce Jl'ptìbblietfli^ mìitàto gi'ü ^^ Óra che ; 
la gènte; p U p ^ 

ora che : la ztíüsica ftüpiíá^ 
M • 1V ••'i Í ••'ti ' • ' 'x- ' • ì-i*' « - •••I..'' i ' ' 1 * " 

senté. 
jnórirê ií ih spetto;,il 'biaSiíÜóíp^ eècp : irL\! 
ĉ sclanìaisiprìì di preiriat̂ \ra>sorpresfi. I l ^xlie di;; 
.cotestP mirx :̂)iliej n 
.se i\oh. quel; tanto - .chè \puàVris veg4ìàm un ' Vaĝ o :. 
concetto.nplla i ^ x t a ^ ^ c b i i r i e r e ' 
iu; -quésta • ferr^ d̂  

de hem ' qite pe ^^;•'^v: 
Dà qìiando quelÌJdon arcM^̂  

;,"QúeUa ^ che so^tp diversi 
. dprionì iúíi ííi Olì i : gì- -aten de dall e ri ve dell' Òro nt e sino 

s p r ^ pei un ar<;o dì, circa 
. diiecentò iiiigiia fi Mediterraneo, al-
: 5:qiÌcIòsì sinp\a: di pièdi sul 'livèllo di ; esso, 
dette da anti6o":tempo incetto,algenti per causa di 

•i'cjjgipne ¡pérse^uitàtp.^ ^opm quelle balzo ' 
scoscese trov1avPÌio:libèiÌi-̂ d̂ ^̂  di azione. 

: Jnfátti/im Latakiè e fr.ortósav'èuv"tóo^^^ cui niù 
.altá{-vè;tsta^ ; i l '0^ antichi ^ nbitanp, gU .• 
í^^liailiti V civànzo dèlia; sptta tanto faniosFt nel. medi o 

- di;Sáfit|a^ e poco" conogciuta, 
la / tó^ idólatraV' e lià conservato il culto 

' di filòwni Vtó^ frà^ cui .il cane V forse 
di;,ailticò culto v'egizianp. Bai contorni di; 

.pssiìi, (Uilla •^aìlé dal monastero 

(H'oi romantici p dft̂ faKst̂ ^̂ ^̂  a 
chi :noivsì • sentb 
tirloi." colà,' 'n'èlla-. GiM i ìnitai iO' Cósr al. verP i. bur-tirio;' : colà' 'n'èlla-. GiM iìnitanO' còsr ab vero i .bur-
roni pròfond.iy apreste v^rgiiii;^gd^inte^^li^iabili 
deserti', e le^^inaccessjbili cime .de'- nion^ 

^Itri così; ìèkii ;Uceelìi di 
pina-ì:^' Tann^ -a ftire. il vjiidoV ê;: 

' toso riig'g'ir dpllG'̂ ^̂ t̂̂ ^ ^^ .oer|ÌJ 
in Europa Jnon • s'òbbè aìiirno di spingere la ve-̂  

di -OaRÒbin̂  sino ni Naih*-él-Kelb (fiume dèi cane), • 
tìitìcKiy sì:^te>ide, il Kesi^ian p K.es-' 

rivali, pnrib c1el Libàno';abitata' esclysivaménté da• 
i:MairPniti'̂ ^^ Da quel fiume sino al Kasnì.ieh 
;;;(ll::LeóntP deg^i le faldè e le balze-del Li-
bano. , deirAntilibianp e la .gTOii valle che separa 

\quéste catene' di' montag^ne, sono abitate da 
Brusi misti a;Maronì"ii e. a.-Criatianì di rito orìen-

;:td|e "0 : xiuali abbondano sopratutto nella 
.v^lle suaccennata; Dà Kasmieh sino ad Acri e ùlìe 
• Spingenti i Mutuali ^ mu-
/òiilmàni Sciiti o della setta di Ali, e nemici dei 
Sunniti, cui appartiene là mag^gióranza degli abi-
ianjìì.della Siria, Anche il Carinelo. e ì monti della 

' FaÌé̂ inâ ;̂̂ ^̂  deserto di Egitto sono asilo 
. d i - ;^ I /Dritsi misti ai Ma-' 
;-rpiiiti;abita^^ ^ p ù r e ; ( m o n t e del 
saèicLV e Sóli il Gebel-Haitran-verso l'Arabia-al di 

.•' ìBii quelle rupi di difficilissimo accesso, sópr^, cui. 
î:aVéanó;cê ^ in tempi di'perseciizione, , 
quelle varie g'e^ti; p'in. tempi più tranquilli o "sca-

. ràvpntate da k^eh'p inteetine/vi -d̂ il iiido iiativo, 
s o ^ pbi^:scego : in parte^ nelle'a^^ o 
.nelle pii\ importanti-città della Birià. Gli AnsàiH 
^occupano parte del̂ ^̂ ^ di Latalciè^ .e i Mu-
'̂ uali'lef.ròvinB:̂ ^̂ ^̂ ^ A Homs, :Hama, Halep 
si-trovaho inolti. .rsmailiti, iioh pochi Maroniti in 
.Mhlèp ,̂ -fii .niòlti Brusi del Libano.: o ^deli-HauranV'' 

^ 'del: pari ; che; molti iiidiyidui di tutte le varie genti -
di: citi "abbiamo sopra .parlato-, concorrono-alle città 

• a-mare, .come -Beiiut e Saida, . ovverà al paradiso.. 
d(iÌl-Oriente,;' aÌVà cittii santa Adei Musai mani "dopo 

saliva 
in un 

che con un saltino:-éi transitava dall^üna aU'íî  

sulla .piramide;, dì '̂Oheoiip, e. cbp: npll-.en;tra!̂ 'e 
tempio ¿ d i ' w ^ t b / ntìn ; 
iseliracCiárfei il caìinello; -i'/ : ' 

la'Mpcca e; Gerusalemme, • a Eársciam (Damasco), 
.fca linguà; ,cpmuilé\di tutti queV montáñati è; Ta-- ' 
.rábay.niísta qiĵ ^ lii cù; q u a ^ dî ioné^ sirìaca-ó. 

•idi alirgL origine'';":nQn gránde'e la differonza^di'fisio-
nprxiiftj 'p quus! ùnifphiie la fògĝ ^^ dr vestito. La 
A l W- ^ ^ ^ ^m. W- ^ mm ^ ^ — -- m. • _ W M • A ^ ^ . - . . << ^ ^ 1 ^ • ^ ^ . . ^ ^U ft« A - - ^ _ ^ . . I _ V ^ ^ 

- tetti s-accpntantaBp. di ai .ornandola • 
con. saviezza, e'̂ ottpmetteiiip^^^ 
biioii; seìisô ; 'Ma' ̂ er ;OtteiievéviÌ bell^ schietto 
gTari.diòso,: vuobj^ -if ,;tgrrepQ. sìa 'iiaturalmeritp ' 
mps^p api^ d3versità;di' 
Ipntaiiò net" 
giai^dìnp, Btìbpji', cltó i ; n ostri. ,l(iittori ' v i dpro belio 

. scórso-n 4èl\ ̂  J^ ; Quaud̂ ^̂ ^̂  
vece il; terien^^ ; p i a p óp iiitqsi^^ .qiiàndo ie nioii 
tagpe^devQno:":restó de' 
caséf>'gìat iyaliora lé 
ed allora è, r^'iouevolé'forse ¿ l̂̂ bapdpnareÌIldéii d.ò̂  
giardini :al).':i:nglese :̂̂  ìa simin.etFÌa: de'; 
sempliòi e dritti vi^di. — Quéste diffl din-; 

: nanxi l^Trchitettp del gHardinò ni^anese. 
Com'egli tentasse dlsuperàrle,- caj^^anno i lettóri 

Hill duo vedute del dirupi e del lago; le quali, ap-
g iùnto jjercìhè il disegnatpre valente rubò ab tempo 
•ulìicio di • rinlToniiire gli alberi, mostrauo come 11 
g îardino dovrà in pochi anni riuscire/ C, B. \ 

; odìi religipsi sondrecénti^aim cliè iip. Per esemxnp i . 
DrXisi, i quali lianiip ài!rècen:tî  spi^yentatb iliQpn^p 

erañp ;̂.a detta de/ viaggiatori e . 
• éégì] stòrici, pomose futi pèr là loro, tolleranza, ; e per 
s'ècoli la coli vivenza Toro cbi Maroniti fu / s e non 

,amicliévòlptranquilla e pacifica. Lp "divisioni e le 
guerre che in altri tpinpi ínsíiiiguinárónp il Lí-
baiiLO, erano,-piuttosto ^odip reÌ%npsoy dà at-' 
tribuirsi ad-o £i.n$ichissinie e mal lìpt^ a-dis-
cò.rdie tra le razze arabe é' siriacheonde spesso 

• sono' ̂ veduti ' coitd^à^tere Arabi contro ' Arabi, 
Brusì .e Cristiani coxitro altri Drusi e Cristiani 
della' stessa .terra :- quelle'due- antichissime fazioni 
«niìTin fìir̂ llî  Mao À /In-ir nn AìriiSn« erano simboleggiate; dalla iòsa é daUVanemone.̂  
Coibe l6;;fiizroni di Lancastra è di Tork in Ingbil-
.terra ebbero a àiinbolo la rosa bianda e la rPssa. 
Quei popoli sono tutti eccellenti coltivatori : hanno 

. saputo trar partito dalla naturale fertilità, di alcune 
• valli e dei rivi d i e l6-irrÌgano,o convertire-le nude' 
bidze ili incantevoli gìai-dini : il tabacco di Gebail 
(Biblos) e qiiello di Latakié sono forse i migliori 
d e l mondo,.ed-pttime le sete del Libano, Quei mour-

tanari áoho - tùttì̂  e • 
ili : güeíTa ferocî • Il cristianeSi^ 6 jjiuitpsio là 
prepPiìdeian^ del mobftcliismb, ha ^ a. 
rèndere i Maroniti/anzi^ che ^ e -áüperiori 
àgli - àltri ^ conterranei-, fiacchi,ed, imbelli ; . onde, 
quantunque dj un mmiérò più che doppioMeiBrusi, 
vennero di fresco còsi facilmente yiìxti e sterttiinati 
da-questi. GFIsmaiìiti e gliAnsàiri rubano alla stra-
da, e sonò di .mala fede negli aíTárí, Abbastanza 
probi i'Maì^puiti; più di'ossi i Brusi; epiù di tutti 
Í veri Musulmaniintendo quelli ñon andora pe^ 
vertiti dà contatto -europeo. . ' 

I viaggíátoíi che hanno peicòi'scj la Siria é j l 
Libano,raccontàno maraviglie déllii bellezza del 
clima, dell'amenità delle^valli e delle rive dê  ñu--
mi : non approviamo plèró . le esagerazioni di La-
martine, il quale ha veduto la SiiMa', aitói'-tutto 
FOrlente/.come attraverso'uù caleidoscppio. .Quale 
strano, contrasto .fra le infòcate .pianure e; valli 
alle falde del Libano, .e lo nevi etèrne che ñe ve-
•stono le- cime; tra. le'brulle sabbie del. deserto-̂  e 
la rigogliosa vegetazione delle-tèrre' coltivate è dei 
ho,scili delle montágíie ! Eppure la Siria d^oggi non 

«èVpiii-clie^ il carcame, per dir cosi, cìellii. Siria dei 
Fenicii, degli Ebrei, dei Caldei, dei Seleucidij^dèi 
Romani, degli Arabi ! Tiro, SidoìiG, Bàlbek, Pai-
mira," Antiochia .non sorip pi\\ che Vani 'nomi ; Gé-
rusalemme .è Tpmbra di sè-: solamente Bamaspp 
ha conservato una parte dcH'autico splendore. 

Porse in nessun. luogo nV nipndo si raccolgono 
memorie più grandi che in Siria, la quale fu culla 
di due religioni, Tebraica e la cristiana, é primo , 
nido della Uiaoinettana suo uscire dair Arabia ; è" 
forse nessuna terra al mondo ruccogliè tante ; sette 
religiose, diverse. Quivi le balze del Libano echeg-
giano d î,. canti, siriaci dei monaci ip^aroniti; Il 

i niùézziìi dai mina venerate moscliee- dî  
l -Oniar Gemàalemmè e a Damasco procliima che 
i ;ñon: v'è altro Dio .che Dio, :e che .MÙoìiìettò è il 

suo profeta» Il Mutualo sciita piànge ogni anno la: 
moiH-e di .Hussein. Il Drusòicela i suoi coucihaboli 
sulla,cima delle rujpi., e non lascia scorgere altro 

• tombe, le quali pure si erigono. sopra alture. L -̂Istnai-
lita, coltivatore musulmano di Tortosa. e 
il povero, pescatóre di • Tiro coitóervano ^ misti ai 
li uovi iiti , : antichi avanzi del ' culto dì. Ast^rte b 

.della Venere fenicia; e-'s'incliiilanb -dinaiùi alle-
Xmdende femminili, .considerate' comè della 
Ijrocreazione univèrsalé. L'Ebreo giudaico', versa 
. lacrime • ogni sabato sulle rovine, di. (jerúsalemine, 
cantando ì treni di Geremia ; méntre FEbrep, sà-
maritanovda tanti sècoli : eretico d̂ i Gerusalemme, 
pretende di conservare puro il culto di' Jehovah e 
intaiti i.libri della ìeggé: Il Samaritano cristiano 

I credei di serbÉ^e la del Cristo cpm'era nei 
suoi incunaboli;' mentrè il Sii'o- di/rito^orièntàle 

• disputa e 
vina; lunga fllatessa d'imagini ; e il Melcìiita catto-
lico recita orazioni a procacciare ,indulgcnzé. Dalla 
negaziipné d' ogni .religione, .secondo il settimo 

I grado della settà di. Hakem cui appaMengonb gii 
.Ismailiti, dal culto idolatrico "degli animali, al m^se 
di M̂ ^ Via Crucis ̂  al cuòr di Gesù e ad 
altre'sùperfetazioni del criátiañesimp, che i Lazaristi 
fí^ancesi ed-, I-.Gesuiti itaiiani. cercano crintrodúrre 
tra i Maroniti ed i Helchiti a dispetto del clero in-' 
di gén'o, ; quale abisso • ci eorir e ! Quanti semi di dis-
cordia per inimicare;.trá lorp popolazióni/supersti-

• ziòse- èd ignoràiiti! : : . • y •: • . 
Pri^a di passare a discorrere in particolare dei' 

•Druèi e dei Maroniti, vogliamo dire: qualche-cosa 
del vestito che sogiiono portare i montanari-sirii, 
Í5 quasi uniforme per tutti, cosicché lo straniero 
difficilmente distingue per es, un 'Drusp • da "un 
Maronita. Sono tutti bella gente, di colorito oli-
vastro, di.Qcclii e capélli neri, di statura,tra media 
e aitante: bel tipo arabo. Gli occhi azzurri spuo con-
siderati come mss, ossia infausto ségno: invePe ,spno 
assai stimJxti.i capelli fulvi. P.ortanoá:m/¿í?í^o^panta-
Ioni hu'ghidi panno verde o azzurro, o di tela di co-
lore oscuro, .cliB scondono sino quasi ài collo'del 
piede, stringendosi via via che si accostano ad esso, 
e cinti in vita. Il o g îüstaGuore, abbottonati 
sino al collo, è di pannq o dì seta secondo le feta^ 
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gipiii i è còti mànièliè àggiustate al liraccio, che • 
scéíidóñb sino al polso. Sopta d i esso è ìì ùurìà'iù, 
6 faisetlo, cliiè sceàde nón piiv in g i ù della vitay 
cOft inaaichè spàrate dallé spalle in gnù r è spessa 
ricamato o messo á pezzi di panno nero cuciti a 
d i s e g n o , ! ri èchi i ) n m portario un o maii-
tello, che scende sino ai piedi, dì seta vjerde con 
ricami in oro sulle spalle, "al bavero , agli>,oi:ìi. 
Attórno al berretto rosso .con nt).ppa, che 
sortano in capOj è avvolta, un'ampia ftiscja o .tùr-

')Unte spessa di stoffa, di valore : i Drusi di altó af¿ 
fare e gli aJtek o inixiati ai misteri, si distinguono' 

— f Gho bella oarnagioné lià la signora 1»; dis-
I s'iò nd Un piUore amico mio, e maldicente cóme tutti 
' i pi-ttori; verbi" risposev; ella ed' io.iw. iioi com-
priamo i colori alla stessa bottega H, / 

Ut! cotale visitando il nuovo canipo santo in co-
s l r u z i o n o , a d d i t ò ftd u n a m i c o ' n u à D g d l p r i e 
t r a n q u ì l l o / c s c l a m u n d ò : s L à V o g l i o f á r n i i s e p p e l H i ' O , ^ 
s e c a m p o ! » . * . ' ' ' 

* • MM' •• • • • •• i ' 

— U n m e d i c o , è un:-^yvQcAìo^Mherà nos VQniinc — 
c o n t e n d e v a n o s d i r a n M q l ^ i ^ à d o l ù 
f e s s i o i i i . : ( f L a m i a , p e r ¿ e r t o , / 3 j a p i ù i u i t i a à v d i s s p l ' a v -

. v o c a i o , e i a c o l u V r o m i o i d i o à v A b e l é ; \ } o v / p _ a h f o f u i l 

dóppii il uniimy', cioè k.zona^o fascila,.che spésso furgica »..:• 
ò uno Bciallo peirsiano o altra stoffa 'di gran va-
lore: dentro alle pieghe del ^emìitr si infìlanp'g4{ 
jatagàn^' i cangiar e le pistole; sporgono le ricche 
impugnature e r calci, arsenale aiubùlante/ ' ' ' 

Le dònne portano sciiitwi più larghi e ricchi dì 
quellivdegli liomitìi, di' stoffa rossa,': gialla o l i- . 
stata ; - sopravi una sottana .blu o cU /alfii'o colore,-
per solito ordinaria, talvolta di fine stoffa,, anche 
di broccato d i Halep; Il g iubboncmo allacciato in-
vita con alamari e messo talvolta tutto -a oro e" ri-" ' 
cami^ .lascia scoperto quasi tutto il petto, appena ^ 
velato das una ciimicetta semiaperta, che talvolta 
è di stoffa di cascami'di seta, l^ortano in capò im 
.berrcttinp simile a quelbr delle turche. Uno strano 
prfiaineiito- proi>rio delle donne druse è Jó hom, -È 

. una specie di. cono tronco e vuoto neirinterno^ 
d'argento , di quasi meyio metro d-altezza : si 
po^a sul cocxmolo, ed è raccomandato ad un cor-
done, che lo stringe sotto la gola. -Pendona dalla 
baàe di esso delle catenelle 
trecciano ai capelli vagamente 

" ,(í/I)ÍQcíno ohe' bisbgaa aociun'àr la fòi'tu^ 
•pelli', süla^ayA un poyerP :disgra îatQ^ma son' s 
cîhe, se riuscissî .ad la pavrucca 
come a tua te tìigaore dî mià. conp.sceuísa >»». 

; Se l'átóóiré creèctìssè c^ 

; C h i - l í e K a i ü ^ . 
giorni» : • . •• . - • - ; ; ,, _ . 

* .L'àmòró è/il fuoco voglidiio es¿er^6 riattizzati...v • . 

' • Se Vùcijhio o il taltò spcssQ'7ipt^àoce • >, 
- - - \ ' ; 

CbVruba ntriprèi.tlou é ladro.. ; , * ^ V..-
• W a m o r e n e g l i o c c i i i . Q l & . p a g i i a ^ ^ ^ ^ ^ 

sèmpre capolino; \ • / ^ v : . .. 
• Meglio poco, cgü rimpre, elio nícíHP^coi pu^tì^ • . 
L'amore ^ carne Iti riVgmdà/fchè oáRCft c^ 

Tpse. cpJiie. sül Jtítaiíic. " \ ' ^ • 
Àmòr pixò assa¡. " Í-oro pú'ó tiilto'.-- • 

L'amóre .è dpjCíe quando^genera•ampré^i -'O'̂ ^ v/. i i"" ' 
'Ira-d'ambile,..esca.AÌrampre, ;..-•/ - - Ì = V-V.;^ ' ' 
CIli- impeliispé Tatnore, .gli;mette ivsp/Ómi:; .!: \•. 
Ghi s arna.si . v : . ' ^ .•• 
VamoM iiìségna a imllàre.; ' ' /V -.V./ / 
Autore e^clePo'c^ a c c i ^ \ •'.'•v ; ^ • / ^ ' . ; ' 

' QiiaiTdo l-aÉíVPró ti suói ^cclliMi, 
ii- \)Ì\VQ Uh Stinelo', ^ - ^̂  - / 

Che C o s a - n o n f a ramorel.'disae;quéli-éiir.tòi:et e-: l>a-

t o r m e V i t a t ò g i p i ' n ó j e i x o t t e ^ d a l l â 
'lìhoé, la j)otenÌa/pèns?).ntó~ qMUa'.̂ d^v^^ .«iWa.-
ragione- che d'ùlingue - \ '' ; f 

^ N e l l a p t i m a c ò r s a i j i d a B o l o g n á . p i T o -
r i l l o s i i i l a s t r a d a " f e r r u t a / - t a r s i g l i . l i : P y a ; n d ò i l 
S i u o f i i ¿ z p l e t t p » ' c i n e s e ; ¿ l I - v i c i ñ o - o p r i ; p i g l i o s o s p e t t o a o . 
s e 
c 
'l^O. 
UlV lutilo,- e,d'io- hp tòlio -lei . peìr uiÌa':pe^sòua.:•beile • 
educala »» 

E i c J n e s t o j l . f ì l l i o d ò ] b à a c l i i ò r e X . ' w v - p e r c h è : a ] r i -

denti sulle spalle e due coraonj .cu seta attore i • i^crQuel 
fra le treòciè, che portano ai capi due-palloncini^ di passeggio'und si{̂ »QTIÎ ^̂ ^ 

•d'argento in fprma d 'uovo dietro la schiena.;So- 1 vNosslgnpray^é^ó 
pra questo arnése,"le Druse gettano, quando escono 
di • o. / .endado nero (li cotode o 
di seta> :̂ che scende quasi^sino al ginocchio, e con 
cui; all'aspetto degli uotóini si coprono i l vò l t o , 
lagciandó solo,una pipcola apertura per Veder Itimc, 
Le f)iù- ricche'portano uh niàhdili.himco\ ài quelli 

: che SI fabbricano a Costantinopoli a diseg^ni stam-
pati o "a ricami d 'oro ; e sopravi un gran velò 
bianco détto'issar^ che scénde fino a terra; i l co-' 

u - v c v j i u d i t o ; i o s o n o u i ^ d o m o z o p p o , m u RIPN u n o 
¿ o p p p a y y ò c a t p ì ) > L a s i g n o r a n r r o s s é n d p . . t ó ' m ^ a i p U , : 
m i l u n m a l i g n o ¿ i f Q c î ^ a r i s p o n d e r p ë r e s s a : , « T u t t i * 
g i i a v v o c a l i x o g p i c a n o » ^ : ; ' • / 

' " r ' - V . V - S P I H I T U S A $ P E t l . - , 

iniOVEftBÌ o r POPQÍJ eoSIPARATI s r . s • 
. » • . ' • • • ' > * . • . ^ . 

I l u ò s t r o c o i l i i b o r a t o r e , ' S t r a i Ì ó v G l l p / , c h e s t a ì a v p -
r a n r l o : d a d i i e a ^ n n i a d i m a r a c c p l l i i p V o v e r V i d i 

.• i ' •Hi; »»«»»V» vr - f ^ 1 O* . ,X ^^ 7; - • r . •. • •' 

- l),ovG si sG^ibii atadre,'or̂ ^ 
' A m o r y è c c l i i ò ' . i i ò h , a r r i i g g l ^ e - p e n d ' o s s e a n c o 
d i c c i a i u i i d a l l a b a p p a . d e l O a m m i u O » • " • . . . ^ . 

' C h i v i „ v e , s e n z a . a b h - D r e , : è « u ^ t r i b r V o v i v e n t e ; . • , V . 
.. L ômor̂  rièmpie 

L'umbre:-^ a m i c o r ' 
• Í 

J 

. .'v 

stuìne, dèlie Mèronite é' quasi • in tutto^^ simile à ^ hi .quale sarà pubblicità da' Le Moninet ; 
' • . : • t - \ i n e , n é l a v o r i s c e 1 s e c u e n t i . s o p r a : a l c u n i i m - -

, s a l v o c h e n p n - p o r t a n o te w t ^ ^ ^ ^ . . quello^ delle Druse 
in càjK); Le Ismailite\più povere nón pprtàxio Velie 
xin gtan camicione, che'scende sifto ai piedi ; ed'è 
cinto i n vita. 

* • ^ * ' ' . ' MARCO ANTONIO CÀNIHL 

• • • m 

. '̂ —.p̂ 'k fît noto aUpubblico quaimentà ayeudq tnafi-
; da'ttf à rimettere" a nuovo lo zodiaco, uon V.vayrâ.que-

stlaûliQ nè sute uè autunno. Tutti gli appigïoiiamÊaii 
4ì case di càmpaguA, tutti afli;>tivd'uaa o phV ¿¿V 
more^ai bagni, tutte le ,promesse di. scampagnate è-

, ; viaggi sono iriditi e nulli, L'iuve;mó è inco îiiaci'ftto 
. col luglio" 1,860 e;,,terminerà col .1" luglio 1861, 

Fmiiaia PìiOBBÙs Apólloì 
; , \ « • MI I n , • 

Gibrpi/SQao, il piccolo principe" Imperiale di 
• lEPEincia/spQrr&izando nel giardino" delle .TuiieriGS,. 
; cadd̂ ^̂  voi 
piàngete? » glidisse^^ alzandolo,^! sup tutore, n iìi; ' 
ma noli lo diie. Ĥ  reggiiiiéutol » rispose; pronta-. 

. . m'énie'il fauciullP:-' - . 

portar|;u soggetti. 
ÀJWÒre, • 

. , ' , • p a O V E t ì t ì t I N G L E S I . : • ; : ; . 

A m o r c a l d o , p r e s t o s i r a f f r e d d a , ; 
A m o r d i g a r i i o u r e f u o ' c o d i j ^ a t i i i l e l l é p r e s t o s i s p e n - . 

g o n o ~ ovvero \ . 
A n i o r d i g a r z o n e " è u n c e s p u g l i ò d Ì g i ^ ^ . c h e 

. s f i a m m a u n p o c o e t ' o s t o è . s p e a t o . ; 
A m o r e s t r ì s c i i i d ò v è ^ ^ ¿ í x . p x i g . ^ 
G l i a i h i a h t i v i v o n o - d ^ ì i n i o r e / c b m ^ ^ p ò r r i ; .. 

^ S e g u i a m o r e e t i i u g g ó , f n g g l ' a u > a r e = o t i ^ e g g e , • 
' L i a m o r e ò l a z u p p ì i ^ d i p i s ó l i t v o g l i f a r o v i - l l o r o 

- s f o g o , ' - . ^ . . • • - ^ - • 
• {Il .primo sconvoìijpndo/ilseconcla'QVinle-

— l e r r a l t r o e n t r a n d o d a u n l i b r a i o , t r o v a i d u e m e s -
s e r i che s f o g i i e U a v a D o p r o f a n a m e n t o l e OperepòHumo 
d i L a m e i i u a i s , « C h e c o s a s o n o l e o p e r e p o s t u m e ? w 
c h i e s e l ' u u p , « S c u o l e o p e r e c h e T a u l o r e s c r i v e d o p o 

liiorte ! « rispose Tallro senza batter palpebrai . * * 

--- Nella^conyersaxione di casa si parlava l'al-
tra sera del censo che si sta facendo preseijlemeute 
in Inghilterra; Una «ubile avanzàtella, ma dotta, ohe 
non'vuol sentire, non so,perchè, parlar d'anui, di-
oli ¡arò che il oòVso è un'invenzione dei demoiub, e 
cita i^.prova tĵ QstQ pî role di "Virgilio ; ìFctafe iU-om-
m ÀvQmi l 

A c l ù ^ S ' a m a n ò n à i p ù ô d i r è . -
L ' a m o r e ' - c u t r i i p e r l a fìnestra e d ' C s c e , p e r I t i p ò r t a -

/ (Ìtnp*Hnoso.in Miìh süii si raiii^ 
mansa). ' ' • 

L ' a i u o - r e n h s i c o m p r a , n è ' s i . v e n d e - } i l s u a s o l o , 
' prozzó'-è.amPi'è. ^ . • .. ; . . ' -

L ' a m o r e i e l ' a n i b i z i p n e r ì é m p i p n o B & d i a i n 
dei pazzi di Londru), V ^ . ' 

: A l l ' a m o r e p i a c e Í á : c a r n e d ' a l l o d o l a | / a ? c ! t i f ( j ) / 
" L ' a m o r e / s c u l U a i l - c e r v e l l o , e r i u d i g r i a z i o u e f a i l ' 
p o e t a ; ' ^ . ' / . \ 

L ' a m o r e p u ò , a s s a i , m a i l d a n a r o . p i ù a n c o r a . 
A m a m i p o c o , m a a m a m i a l u n g o , 
L \ i m o r s i r i d e . d e i s e r r a i n i v 

l'uo-
mini eloquenti; 

. A m o r e -
raOYEUai TÎ DESGHU 

,: L'ambra ò d^lce ÌiacUè gU crQSoono Je mani ed i 
I piedi. ^ 
» {^c rpvm 6 ' íí'o ), 

/ L'amore;6 uni\ cibala, clie saltaiacilinente dal cuprc 
; alla-bocca. , i'.;:' • 

A chi gii arda con gli occhiali delPàmoret la gobba, 
della" sposa pare ufi-ai tra inammélla/- - ; ^̂  . 

. : L'àmprii si^seiniua,. e la spé.ran.;ia òresce con esso, . 
: Contrp ..l'amoro cke Podip. 

;L'orologia.;detì'aruove^^ 
Ĝ li aui4uHiai.on póimo mai ¿iepar:arsiv(F^rfi m / 

pcare la divina scena fra'Giidicllà ó Jiqmno). ^ 
: L^amor© lia..uli alle-spalle, e il matrixaoinò grucce 
sótto le braccia. ; • / ^ 

Amore porta con -sà geIo;sia. : 
QuaiulòJ'amore ò in cocci» niuna pegola lo rappiciia/ 

•Amòr gpdutp diveniH insipido. , :: , : 
L'amor di donna è una beila cosa^ ma chi può van-

tar '̂i di' possedérlo.? . ; , • ; ' 
. • L'uUi.ino^Hmoro e veroii ' . . ' . . . 
' (ContritHanientù alia. crciìmj:;a comune ^ che il veroy 
amore è il -pritaQ). 

L'iunore piglia per solito i cuori:d'assaUo,i e Todio 
:dopo un assediò regolare. : - . . ' 

QuandpU'amoro è troppo caÌdo> prima piove,, e poi 
si raffreddai 

. n saspetto snida Tampre, ; 
Quando Pamove avvalora !a volontà, non è fatica 

trasporUire una montagna/ 
• Quando gli ¿manti YQgliono scrivere, penna e carta 
.sou'semprejn pronto» . 

L'.amore è un uovo gusloso" . soltanto quando è 
fresco;, " • ' - • - V : ... 

Chi ha l'amor troppo cablò, lô  railróddi col matri-
rhonio. - . . ' - - ' . 
; La golo.siii non è la vera sòrèlld delVamoré, si. sol-

tautó in sita brutta 5ìÌr, ' ì ' . ' • 
ìi'amore- lia due figlie: boiità e, pazi^nzA^ 

; J/amante non ha bisogno di càinpaùa' clje gli suoni 
le óre; il mi óre" dell'amata glielebatte; 

L\amore fa passava ir i e m p p e il tempo fa; passar 
. l'amore. ^ i . ' / ' ' - • - ' 

* • - » • • • * 

Per battere ci vuol l'amore. 
Amor non è senza amaro, ' 
ANIARO; È .FLO\CE^PIÙ'DO^ 
L'aujol'O i,tisèjràà: a ballare agli-asmi.' 
Amor fa, mpltoi danaro fa tutto, • 

-I nuovi ariiori fauno dimenlicuTe i vacolu, i^Sfr/VOvi:; VQ), 
L!femoro si mostra dov'è. 
l^aihore e il timore sono'irtimohe e la frusta del 

carro umano. . 
Tutto vince amore, tranne cuor di féllone. 
Amante; delle undicimila vergini. 
(DijiUfs le donne]. 
Grande amorei gran dolora — e; 

. Quale; amore, tal dolore, 
Non'v^ò riè brutto, né bella priglono, 
Non ai sono glie ì primi amori, G. S. 
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Comé? Non ci sono piii Inglesi i n c h i e s e r o ai se-
gretàrio deWlIàtel des Blyàn0rs^ deponendo nel suo 
ciò a terreno la mia sacca da viaggio, pe-
rocché ió tornassi appiinto da un viaggetto 
da Genova a Marsiglia e da Marsiglia a 
Nizza sul vapore-

Questa domanda mi fu suggerita dalla 
comparsa di una bellissima pisetU s 
quale, recando in rnano il più bel mazzo di 
rose ch'io m'abbia mai veduto in vita mia, 
erasi fatta a chiedere di mister William ; 

rispose sorridendo il'. sê TB̂ ^̂ ^ maisJl 
a plus d'Ànfflais lei. — E la giovinetta, 

tingendo le tonde guancia del. colore delle 
SM .ro3e,^,..uscl ringraziando/ma non si 
prestamente eh' ip non vedessi .spuntare 
ne'suoi grandi e neri occhi una lagrima. 

— Come? Kon vi sono più. Inglési in ^ • 

ohe.a,tutti gli eegeri fragili cinfermi . 
superiore a quello d ì chi avrebbe ad essere 

vostro amico e difensore ^ ed è. pur tròppo il vo-
stro nemico più acerrimo — l'uomo — e ciumido 
codesto schermo non vale a rintuzzare il dardo 
affinato d'Amore,- che tutto s'iniìlzà nel : vostro 
credulo^cuore 5 or non vMia ella fornito j la.buona 

ha se non un fìlonevincntre J1 cuor della donna è 
una California, nella quale, esausta che sia una 
vena, altre ' ne ròmppllano non men ricche — più. 
ricche ancora. lÌ perchè io non compiango la 
donna abbandonato;, perchè so che il suo amoA 
troncato rimetteift tosto un tallo più rigoglioso sul 
vecchio — bensì Fuotno compiango, il quale, con-

Ila aveva g ià cominciato a mettersi il cuore in 

possa — esclamai ^ anssi che avvizaiscatio le 
uè rose — possa un altro amor germinare nel fer-
ite terreno del tuo cuore 1 — Per far poi tosto la 
tessa fine dolorosa, mi bisbigliò I'Espeiwenzà. 
3ia pure, risposi — Tarnore e il dolore non sono 

io uscii di NìMa e, traversato il Pont pigliai 
l a grande strada che mette, per mezzo una ee-
guenza deliziosa di giardini, di ville, di poggerelli, 
di vallette, al Varo. — Oh l paradisi terrestri che 
vi specchiate , Lungo W Chemin des Anglais, nella 
quieta marina — Oh! Cimella^ Vallone-Oscuro, 
Fontana del Tempio, SanVElena'^^ Oh! ville 

I Nizza.« . , , , 
— Cesi'ii-d-ke, j l /o^iW', che la raàggiór 

parte di essi oittfris Ìa w/ì̂ ì? eoi. gùmig-ere > 
(iella primavera', spni-pag-Ìifindosi yvcomé. le . 
rondini, .per tuttg il Continente ; . ma dove -
Don le spiaccia , irne, in cerca, sono certo 
cii'ella troverà sem\ìve -quelques-wis de^ ces 
origimiix. — Ora il mio interlocutore non 
avvisava eh e questa espressipn e, con cui 
intendeva al certo, deriderli, era per me il 

' più b'eirelogio appunto. eh',ei..potesse .fare 
, degli' Ing-lesi.. - Bi, io amo 'gl'Inglesi, . 

non per la. loro decrepita costituziorie e 
molto meno per le loro sterminate ricchezze 
— ma nftv la loro ori 

. " ' L'umana coltura, che jwcwi e lecca fm il 
, diavolo,. come dice queir amabilissimo fra 
tutti, i /diavoVi, Metìstofele, uon^ha ancora 

. " potuto , appiccar k sua Urna e'gaUtmVe '^nUn 
• cotenna di .questi fieri i s o l a n i s o " 
" {^isfei^ai io ' toc^ lielM sua pHmiiiva ge-

niiiiiìtit 'ed iritei-ezza, il tipo umano, ripial-
• lato e rappicchiito dal progresso secondo 
un modello universale si che non è più ri-
conoscihilè nella sua uniformità, — E li 
amo per la'loro taciturni^ ~ virtù che si 

' va lucendo, come tante altre,,più rara ogiii 
di più in questo grande passeraio d'Europa. 

ì: li amo ancora per...i, ; ma ni'avvegg'O 
qui che, tirando innanzi di questo metro, 
nVicò mblfe di riuWire anch'io una grac-
chia, e, per non darmi della zappa sui 
piedi, fó punto. 

— Io troverò un Inglése, esclamai , e 
dovessi anco .nmbWcarmi- e tragittare la 
Manicai • , •...̂ •r 

. » » • • * / • 

: -V . il. / ••. ^ ' • • 
Ito'-roì««* 

- É che cosa: farai delle tue róselo fan-
ciulla, óra che quegli, cui volevi proba^^ 
litóiihamehte' offerirle, ha sciolto, inaspet-
tatamente, il volo per altre piaggieì.'diss'.io 
alla i/nsette che avevo raggiunta fra via. 

Ella girò sopra di me i suoi grandi occhi 
neri con un si profondo accoramento, ch'io 
sentii al vivo tutta Tindiscrezione della mia 
tlomanda;—ma non men cortese che bella : 
— Le serberà, rispiose con un mesto sor-
riso, finché appassiscano. Le ho colte sta-
mane per portarle ad un signore inglese 
che le amava tanto... Ma egli se n'è par-
tito! — E la lagrima, che aveva veduto spuntare pur 
dianzi, sgocciù silenziosa dalle sue palpebre su quelle 
povere rose che non furono mai irrorate da una pli\ pura 
rugiada. 

Indovinai un intrigo amoroso e ne rispettai l'arcano cu-
stodito dal dolore. — Ma la Natura, provvida madre, diede 
anche a voi, deboli e leggìiadre creature, quello schermo 

(I) Questo viaggiq fu scrltlo nd L'aalo(»o ha crtuluto opportuno di 
nulla nuiiare. 

Panoimi ii Nizza. 

madre, d'un farmaco per la vostra plfìgà — di. quella 
che gli uomini chiamano "oolnbUità — perchè ^ non. 
paghi di aveni ferito fuggendo al^ maniem de' 
Parti, vorrebbero, orgogliosi, non vi st;rapx)aste il 
ferro dalla ferita — ma che. è in., vero la vostra 
gloria e redenzione — la divina facoltà d'amar di 
bel nmvo. d'amare eternmnentei 

• ' * • 

L'uomo non ha che uh solo iimor vero nella 
vita, perchè il suo cuore è ima miniera che non 

« . * 

• • • > = y ^ •• 

èlimaio chtì abbia il piccolo capitale d'amore alf 
logatogli. dalla natura, è costretto a tórre a pre-
stito — e a merito esorbitante — dal piacere — 
non g'ìÉi le gioie — sl lc distrazioni, le divag^a-
zioni necessarie alla vita; 

Ma mentre io divagava appunto per sì fatta 
"guisa, la sconsolata gmette eraai dileguata trot-
terellando in un'attigua viuccola —ed avrei scom-
messo che — per non ismentire la mia teorìa — 

feglilio i clu6 polì fra ctil otìcllia perpetuamente il 
magnete del cuor della donna ? 

IIL 
* Prfàiiavcra» 

Dalie rose alla primavera è semplice e naturale 
il trapasso. — Ed era in vero un bellissimo giorno 
di primavera uno di que' giorni in cui il Crea-
tore ritocca, rimette a nuovo la sua creazione. — 

Bermon, .Cesâoles, Arèon, Piorlàs, De-Orestiâ, 
Pellion, G-astaud e quante altre più siete che in-
gemmate quel lembo occidentale d'Italia, non men 
ridente di Baia, Sorrento e Mergellina — io com-
presi, percorrendovi}, la giustezza di quelle parole 
di Talleyrànd : Si f mais- su que ce pays fût si 
beau^ ce n'est pas le Piémnt qui Vaìmiit^ e di quel 
motto di Alfonso Ivarr, — che ha posto beata stanza 
fra voi : — Ah! le bel endroit pour haïr les hommes 

¿F 

ti aimtr mé/mme: ^ ma non compresi il perchè gri ft -
glesi, dopo avere svernato in mezzo alle vostre delizie, vi 
volgano scorteàemente le spalle, quando appuhtola Jjrima-
vera vi adorna con le sue mani fiorite di nuove grazie» — 
Sono tanto originali ! sclamai. 

Era un bellissimo giorno, e la primavera riversàvasi coinè 
un mare di vita sopra la terra, E le acque scorrevano 

gorgogliando nelle vene di essa terra, e 
i succhii vivificanti nelle vene degli alberi 
e delle piante, e il sangue ringiovanito 
nelle mie vene. — E gli ulivi mettevano le 
migne odorate, e gli aranci, i limoni, i ce-
trangoli i loro candidi fiori, e i fichi i loro 
lattosi bottoncini, ed ogni albero le sue 
foglioline, — L'azzurro purissimo del cielo 
gareggiava col verde vivissimo della terra, 
per entro il quale gFinsetti, i rettili, i qua-
drupedi, i volatili e le creature tutte ani-
mate » carolavano tripudiando sotto gl i 
sèmrdi amorosi delloro padre — il sole, 
— E un lene asolo movea dalla marina, dif-
fondendosi come un sospiro d'amore su 
quella vivente verzura. — Ohi codesta 
febbre primaverile non è inferiore nel suo 
delirio delizioso, che alla febbre dell'amore, 
di cui è stretta consanguinea — e gli è nel 
bollore di questa febbre che ruomo inventò 
il panteismo. 

L'ebbrezza della vegetazione e de' fiori 
mi saliva alla testa, ed io sentiva che an-
che il mio cuore era un fiorò—non una 
mammola modesta, non una rosi sma-
gliante, non un giglio pudico — ma un 
mesto fiore di loto galleggiante sulle ac'que 
morte del passato. - - Io sentiva raddoppiar-
misi la vita — ma oimè! ~ la pallida vita 
soltanto, delle rimembranze ! — In quella 
festa della Natura, di mezzo alle sue ma-
raviglie infinite, le ombre amate, i fantasmi 
seducenti della mia prima giovinezza mi 
aliavano intorno ammiccandomi,"stenden-
domi le belle loro braccia ignude, ed escìa-
mando : — Oh ! torna, torna con noi alle 
danze, ai doler colloqui], ai fervidi amori. 
La vita è sempre gioconda — la primavera 
sempre ridente - - Tamore sempre beatifi-
cante — e noi — noi siam sempre giovani 
e bello ! —r E la morta Bianca e la morta 
Paolina mi gittavano al collo le braccia ~ 
e Teresa e Kosina sorridevanmi mestamente 
in braccio ad altrui, come Francesca a 
Paolo — eie mie lagrime scorrevano silen-
ziose, nK>sco]andoi?i alla rugiada de' fiori,.,. 

— Ah ! perchè con la giovinezza del l'anno 
non torna anche la giovinezza della vita! 

IV. 
n » Pririiiivovii « I i»fic>ir. 

Raccliota la cominozione nella stanchezza 
del gironzare por la bella campagna, mi 
sdraiai'suirerba allo sbocco d'un vallon-
cello presso il Qhcmin àes Angìais, rian-
dando nella memoria le descrizioni poetiche 
della primavera. Tutti i poeti del mondo 
hanno cantato laiiirimayeru, e quando, alla 
consumazione dei tempi, questa Y erg-i ne 
divina non spiegherà più il suo manto di 
bellezza sulla terra inaridita, l'ultimo canto 
deiruomo sarà un addio alla {mmavera. 
Già nella remota aiitichitii i fanciulli Ro-
diij airapprossinmrsi de)la primavera, co-

„ stumavano recarsi di porta in porta con in 
mano Uina rondine, cantando : 

ÌMrondindtaè flimia! La rondineìia è giunfa! 
Ofi biiliii son le stagioni o i/evi sono i ffiorni che 
adduce con le sue f'usclie aie e il suo niveo petto. 

Il Orazio : 
Jatn veris coviiles, qitae mare tomperant^ 

Impellunt animae liniea Thraciac: 
Jam nec prata rigenti nec fìuvii stnpunt 

Hiberfianive turgidi, 
E il Cigno di Valchiusa : 

Zeffiro torna, e 'I bel tempo rimena 
E i fiori e i'erbc, sua dolce faviigtiay 
È garrir Progne e pianger Filomena, 
E primavera candida e vermiglia; 

* 4 ' '9 
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[ . JUdomi p^^ CìHl $i ramxena ; ' 

, ierm èjàlmmr^p^^ i.V 
^ ^ Pjjnt ¿«ífííaí aamdt si viconsigUa. .. 
E. Agnolo Poliziano :., 

•penfia maagto: : " 
' E M ^onfaloñrsúlvaff^iú. 

• • » I . * » 

li Metaèta^iq t 
• • • 

• (íítt r/cííe przmaüe^a >-
Col suo^ itovi lo.o spetto^ 

[ È il ij^atiì z^^lfiìittó 
•^'Schers^ eijio)\ 

Kè .nnen ^avemente gli stranieii ^ comiiiciando: 
àìxl troyator provenzale, Bèrtràrid de • Bòrn : 

. lo iìouz teinps de Pascor 
. ' : ' Que fui'f ueIhm e ¡ton venire ; ^ . : 

' Mi V : 
.. Oéls apizeh ' : 

• -v'. Í. \ Lor¡ chan per. (o bosctíjo (l)»^-'.- • ,vv 

È iltèiÌèBeo'lRiiòkéH r • ' ' l . 'Vv-' ' 
: • Gcniùn^Tanz ^ , 

• \ : ^ ^ aiia íia/i'íi ííu. C/ahí /V ' / • V' ; • J 

; : / . Diüi fíáéén^^ üM 
E iò scozzese Burn^ : - . . . .. - - - V ' -

... \àìmn\}ihi^ tmhMiiì . ; . 

: ^ : V - And evct]¡ ihiìvj if hiU-meyi^). 
; Elo^pag^üuoloMék : i'íV"'./ /-A: 

• gae gozò ci almà siénté!^^ • . . 
..'••.••• .s'•• \ • • • ••. • 

V . ' ; 

. ' ScreM y ¡iuto^ esto^ 

' f/uivefsft/^ con.fjitii qùicreìt 'A = : • ;:; 
Jìnhnar el himino al i)(ù\, ;. • 
ÌJÌ iììA\ÌUi'iì{> /rie'^uVflir/irc ' ' = ^ ¡La imibá i/c lòs vivenfes. 

. • • •• • . I • 

E :finalíñente .iih poeta anonimo :: 
, cìpr otf}y ci}y,''ccrùQ, ceróoy (it/ij^ cìpty 

• ':Oipì\ ciuralpo, m^ • / 
. . GGróodl^. oùilÌé^ .oòOj ùol ' ' " - , 

In qua! lingua'sia composta questa :cànzohe , lò 
non so, è duolmi infmitaipente , o" lettore ,'non,po-
terlatij.cóme le altre, "tradurre a^piè '̂di pagina' — • 
ma questo ben sbdie la è k dolcissima fra tutte le 
lingue^ e che il ptìeta aupnimo erti un vago'e visito 
uccellino — Vispo e vago cóme il feiio^ canto il. 

/ • * * * . • • , 

Jlenfiitc. •• 

: E nientre io mi stava: estatico porgendo ascolto, 
alle sue iWÌitî î ii uno strido femmineo pòse line 
d'un subito al delizioso gorgheggio; Non era 
uno strido di terrore, 'ma di sorpresa piuttosto o 
di chi scorge improvviso cosa lungamente aspet-
tata—e ad esso tennero dietro queste, strane-parole 
inglesi: Theycome\'tMy come^ th&CàmjMls! (Ven-
gono, vengono i <^mpbell). 

Io mi.rizzai tostamente, e girando intorno un'oc-
chiata per vedere donde e da cui venissero quello 
strido :e: quelle parole, scorsi dietro il tronco d'un 
albero — rimpiattata come cerbiatta-sgomenta— 
una bella 'giovano donna, — Era una madonna 
di 'Carlo Dolce — ima cera d'un purissimo ovale 
— candida, pallidiiVa, mansueta— contornata di 
biondi inanellati capelli cascanti, e con un par 
d'occhi d'un azzurro smagliante sì come quello 
del cielo che ci stava sopra —.se non^che appariva 
in essi un non so che di singolare,'di sconvolto, 

' ' ' . • 

[i] Piaoml h Mvc ¡>rìmuyera fihe fti reiìive fof/ik ed i fiorile 
place iti mio cuore unchc la (jioia ikijlì ncceiU che fan rhniìUut'B il 
laro ctmio nelle hoticaglk, 

{2) La pntmvcra cUi un hallo nei f)imìini^ e itiiii i fiori si fimna 
imianzi in fuìtjida veste; le rose personcgfjiana ta dmzuirici^ e i (fd-
^omiiiii òaìlerinii ' 

(3) ¿irvis ĵa Vantlra gracMa fra h 
canmcck; « ivonfia iifjno'miO(<ii hmiQso^ ^ o^ni ma i Um^ 
(r«n«f m^ : 

. , .. . . . ^̂  . 
d'astratto.^ come 80 ranima fosse aasentè da quella: 
prediletta éua sede. 

. ío-noñ sapea rendermi ragione di quella strana 
appariziotie^.e stava in forsè se dovessi fármele in-
nanzi q riiirarmi ^ quando vidi venir giù- pel val-
loncèllo un uomo — un Inglese. ~ (or non dissMo 
• fin dal principio che avrei trovato uii Inglese ?) — 
già molto innanzi con gli anni, ma tuttavia ru-
bizzo,.il quale^ diviatosi alla mia volta, mi salutò 
Gortésémente esclamando : —La non si sgomenti, 
signorej è la mia povera figlia-Jessie!-' , 

Qvielle semplici parole — my pòor girl - - furono 
da lui .pron.unzirtte con tanta accorata -sviscera-
tezza, ch'io .indovinai tosto tutta uti'istoria di sven-
t u r e — e d anelai ccinoscerla. L'Inglese,-;da canto 
suoj indovinò 11 mìo desiderio r - e nota, mio buon 
lettóre^ ch'io eli co desiderio e non mmosiUt ~ fri-
vòlissima maiiìa, e non delle donne soltanto — ed" . 

"inVitándomi a sedergli à fianco sopra una proda 
'erbosa, così prese a dire:-

'-^Ella conosce per cèrto gli episodii principali 
• della formidabile ináiirrezioiie dei India, 
de/ stragi-oiYibili di Caw il terribile assedio 
diLùcknpwÌ — E chi non li conosce ? risposi-; 
chir;non abblùvidl 1 chi non pianse là: morte; nii-

;ser9.nda di"tante nobili dònne, vergini e fanciulli.? 
bené̂ , ella vede in me e nella, mia povera ' 

Jéssie i testimonii viventi di. quella tragedia, — 
Io.era-i^ civil q ficer in Lucknow.quando; nella nòtte 
.dell- XI -giugno: 1857, aiiimutinossi dapprima là ca-
vailerhv delia pp e poscia i rimanenti 

— La legge marziale fn tostò, proclamata e" 
:-preSi tutti i provvediménti necessarii a mantener • 
/l'Onliiie nella'popòlaz^ città e a porre'al; 
;Siòurq ;resiguo numero d'Europei,, La 'Hèsidené^/, 
con gli ediiizii. adiacenti, fu convertlth l̂ù tutta ^ 

; frétta per opera del capitanòvFiiÌ^^ in .una spe-
. ̂ ie ili cittadella, in cui ci chiùdémmo cóii le/donn'e . 
vi?.co;-fanciulli;—• 900 à-un- incircà./Già fm'dall^ lu- ' 
•̂ giio;,'.̂ ilopo ,avere> snmi\teU(ito il forte- di 
•Baun;̂ -phe n.on potevamo difenderà,- incominciò 
/rìinvestimento regolare e Tassedio della Mesideney 
per parte dei ribelli, lì x\ì seguente il prode co-
mandante, sir Henry. La\Vrence, rilevò una grave 
ferita-àlla coscia, di 'che fu necessaria l'iimputa-
zionei-cui ^ggiacque in capo á due giorni • Gir sue-. 
cedette il maggior Banks, ed aiccigo ailch'égli il 20 
"duglio, pigliò il comando il brigadiere Ìnglis. Con 
tutto;-che non fòssiìno che un-pugno dicontro 
alle nligliaia, noi fopportammo eroicamente le pri-
vazioni e le perdite, e respingepimo-vittoriosaiiimite . 
tre" asfalti, il :-20 luglio, il 18 agosto e. il>5-' set- :• 
tembre. Be non che, caduta Delhi ìiel settembre. 

- le. orde sgominate. dei ribelli. gittaronsi la ioa^-. 
• gior aparté neirOude; ^ Lucknovi^ divenne il punto 
centrale dell'insurrezióne, e la ^nostra situázipne ' 
più cintica,' naturalinente, e dispeh^tat Per veder-
modo di liberareî ^ il vecchio generale sir Henry ^ 
Havòlock, il prode "ihira'i prodi, dopo essersi con- -
giunto a Cawnpore" col ' corpo del g^eheralò : 0 u-̂  ' 
tr¿un;. mosse alla vòlta di;Lacknpw, passò. il Gange , 
il 20 settembi^e, .sconfisse,]iÌ 25, ad Alumba^h,: in ^ 
sanguinosa battaglia i ribelli e s'apri, il 26, una 
via, per mezzo la cittii, alla Mesidencp Mh co'^o-
chi suoi prodi contro 50,000 ribelli non gli potè' 
venir, fatto sbloccarla, e solo-ci addusse, chiuden-
dosi con esso noi, un notevol rinforzo. Noi :am-
pliammo le nostre posizioni sui circostanti palazzi,' 
e re'spingemnio con successo i nuovi assalti del 
nemico, che ingrossava di giorno in giórno — ma 
tremavamo vieppii\ sempre pèî  giorni deVnqstri 
cari, delle nostre famiglie , delle donne, de'fan-
ciullì, degli ammalati e feriti, e la fresca memoria 
degli eccidii efferati di Cawnpore ci facea drizzare 
;;)er terrore i capelli. Le. nostre supreme speranze 
fondavausi sul generalissimo delle forze inglesi, sir 
Colin. Campbell, il. quale, congiuntosi col briga-
diere Hópe Gràiit, ayanzavasi da Cawnpore alla ri-
scossa con 32 cannoni, 2700 fanti e 700 cavaUi — 
Oh! con quale sospensione, con qua!'ansia aspet-
tavamo il suo arrivo I come aguzzavamo dagli 
spaUU gii orecchi per cogliere, fra il frastuono, e 
gli urli degli assedianti ribelli, il romoreggiar 
delle ruote, lo soalpitar dei cavalli ! — Come Diq 
volle, fú oftlar dellft aera 46117 oflyQmbve, m i 

ùdlmmò lontano lotttátio l'aria déllé ntìstr^ ¿áre 
níontagne scozzesi, il piffero de'valorosi 
landm iM CÍáiiáei CampbelL ^ Un grido di gioia: 
Theij come, ikey cme^ thè CmiphéUs, risuonò-in og-ni 
dove,: e poco stante il- generalissimó effettuava la 
sua congiunzione col generale Havelock, Il 22 
novembre sulla mezzanotte noi abbandonammo, 
protetti dai soldati, Lucknow, e giùngemmo con le 
nostre famiglie per Alumbagh a Cawnpore, Noi 
eravamo in salvo finalmente — ma oh quanto 
ebbi a pagar caro cotesta salvezza ! X a mia po-
vera figlia, la mia unica Jessie,.nel punto in cui 
udimmo ̂  dagli spaldi ravvicinarsi degli Iliff/h 
7^^í¿¿m,fusopraftuttada tale un impeto, un delirio • 
di,g^ioia, che ne smarrì la.ragipne ~ e quél grido 
di giubilo, quelle fatali parole — Tìiey come^ tìicy 
coinè y the CaniplelUj suonano sempre sulle sue lab-̂  . 
bra, come se fosse sempre sulle mura doirasse-
diata : Ñóix sì 'tosto giunti 
in Europa, io m'affrettai a condurla quf sottp : il 
dolce clima di Nizza, sperando di-giorno-in -giorh^ 
la si riabbia — indarno finora l — e.-fra breve ci ; 
avvieremo^ a. Napoii per tentare sa delizie;, di 
Baia, di Sorrento e di Capri válgaho- moglio;a ri-" 
donarle la ragione ; ma e il doloroso ".leVò aL. ^ 
cielo , sòspirando lo sguardo — ma, :; io temo forte ' 
che ella non sia per ricuperarla più mai 1 ̂ ^ 

Nel mentre que.l padre desolato ivà .per tal-mòdo / 
narrandomi la sua sciiigura, Jessie erasi pian piano ' 
accostata porgendo ascoltò ma senza ; inten^ 
dere — al doglioso racconto,, e finito ch'egli ebbe : . ' 
They come y they come.y the sciamò còn mv 

; sorriso ineffabile di gioia, e gittandogli tenerar: • 
mente le braccia al collo, occultò- nel seno, di lui ' 
la bella 'facciá raggiante. — Io vidi :le lagrime del ; 
vecchio padre sgOGciare su quella bionda testa ric-
ciuta^ e anche le mie proruppero irrefrenatè''. . ^̂  

ringrazio, signore, .—' dìss'egli ,alzando.8 
ĉol suo caro incarcOj.e stendendomi affettuòsamente . 

la maiio'-^ la ringraziò'^della sua cQmpassiòn.é/^v^ 
e creda ch';io. non dimenticherò mai- il giorno-^che.,. 

> un pietòsò straniero pianse al piaiigere d'ùn Sà-
tire che n'ha; ben .donde! 

l o non potei articolar più parola, .e mentre- il. ' 
buon: vècchio^ risaliva, con la figlia .a bracdetto-^; ^ 
irvaUoncello' pér riguadagnare la sua villetta 

»m'asciu^i' gli occhi col fazzblètto, ed eiitrW Bfi-;.;/, 
nito neìl'omàibìis : che tornava- appunto dal 
a-Nizza.;" . ... •• / ' •/^r;; ' ^ 
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La (jhiesa di S, Pietro torreggia, sui ruderi di 
un'antica, rocca romana. Per diré della suai òri-̂  ,4 ' 4 ' » • ' • s 

gine ;, de' suoi' progressi e delle sùè vicende,, ; ci 
' vorrebbe uria dose d'erudizione di gran lunga su-
periore a'.miei talenti ed alla mia pazienza : ond'io 
lascerò' tutta la cura di rovistar le biblioteche, 
Hi scartabellar codici, pergamene' è diplomi, di 
contendere insomma a'* topi tali gioielli ^ 'á .quel 
dabben uoiho. che è il- mio amico abate Pietro Si-
corti r e poi qui intendo recitare mia nòvella, non 
già un trattato d-archeologia. Pure non sarà fa-
tica del tutto gettata, il farne un cenno cosi a 
scottadito.; -
• Era pertanto la vetta di S. Pietro in origine la 

base d'una specola, d ' u n a bicocca annessa a Giulio 
Cárnico (cittadella edificata a' pie' del monte , a 
quanto pretendono comunemente, dallo stesso Ce-
sare dittatore), e forse legata alla terra per quel-
l'androne sotterraneo, di-cui rimangono illési al-
cuni tratti tuttora. Sotto i Longobardi si ha che 
in Giulio Cárnico risedessero vescovi. Fiden^io, 
poi Massenzio ed Amatore ; senonchè versò il 700 
questi vescovi giuliensi disparvero (dirvene il co-
me , non monta), poi le irruzioni barbariche, le 
inondazioni e gli avvallaménti disertarono e fecero 
sparire anche la terra; su tante distruzioni adesso 
\eggiftm sorgere uà povera villaggio, che del pss^ 
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sato: non altro cóiiBer và. eh b -il ¿oirié, qiialclié 
cerioj qualche tomba a<iuaiciie iscrizione;: Là ba^ 
silicadel paese anch'elìà atterrata, il clero diŝ ^ 
ijicoverava al monte, e in sulla cima, appunto cogli 
avanzi della Rocca Giulia, ediilcava,quel tempio 
c])e fu consacrato al primo Apostolo». Ignori di esso 
appariscono ancora leincerte'vestigia d'un édifizio 
demolito, ed era la casa canonica di quel Collegio, 
che, giunta il costume del4emp0i,'vi 
colto ii vita comune, in appresso crollata la fab-
1 . » . • 4 » i i -

che presero a reggere in appresso/lasciando la;cu-
stodia della lor chie'sa- affidata al Preposito. Cosi 
la durarono fino al 1810, iii cui il Governo; Italico, 
facendo la guerra alle tonache nere, alle bende; e 
alle cocolìé, ^oppresse, come tant'altre, anche co-
desta nostra Collegiata;. : " ' 

La chiesi^'di S / P i e t r o fu pertanto la primaj^ e . 
per più ¿ecoli r u n i c a pieve di tutta la.vvàlle:. ohde, 
!assù convenivano i fedeli dalrintero pagso.i.Iássü 
interravano i morti fero, ê  durano ancora,traverso 
a l monti ' i yestrgi de - sentieri che 'servivano, alle' 
adimanfereligiose=.ed ai funerei conwgl ìv ^ppiè 
del campanile; nel fondo dHina xjappella chè pm-
tendono fòsse rant ico castello, per tìna 
botola si scende sotterra in una-camera vòlta ; 
p$r-éritrp a cùv s'innalzano in lurido cumulo acca-
tostati i teschi e gli ossami de' nostri antenati. 
Però-anche dopo l 'istituzione delle niiove parro-
chre, alia ricorrenza d 'alcùne feste fra,l'aiuip; segue 
la, gente-a>'visitàr 'quòr tempio , riconoscendo in. 
esso rent icà matrice comune : ma i l giorno più 
soleiine, di; tali cpnveguii suol esserè quello del^ 
rAscensiot íe . '^ 

Q liei giorno. adunque faceva un beV seréno.,^ e un 
cielo nitido e puro dièpiegavasi' i'a tilttà: Ia v 
de' più l impidi zaffiri sui éoniignolii di^quell'alpi 
inghirlandtiti ili lunghe striscie di : nébbie rosseg-
giariti': e ; gnà' ru l t ima stella tremolava, incerta siCT 
come.lina perla discésa nel tondo' '̂Vi'î  riiBcello; gnà 
rorieirte ú t ingeva de> colori p iù sp^ 
ziatfdo' il sòie v ic i i iò , ed- ima bresciolniá 
alitando^fra-l'erbe e-le fronde giovanetto., riòr<?aya 
la terra, con un/ f i lo bottale.eli fré^^^ 
rag'gi del sole indorano ornai la cima di quaicìie 
moiite / qua e là discendono a g^aclì per le spalle 
selvose, per le chine sui p o g g i inf(?rìòri,'e ^'i.ù peí 
prati ^ pei^coliiv SUI grigi tétti dl^stoppià d^^ viU 
lag^giò; finalmente ií beli'svstro--s'affacci a-dall'^ 
catana delle roccie cv.lììcàrojo — la: gugl ia di ferro 
del campaniié h'̂ ò tòdca, poi le vétte ^doràte dei 
parafulmini, le scaglie inyoi;!?ioia ond'è la chiesa 
embriciata, e alnn la.chiesa stessa investita—tutto 
sembra nuotare nel fuocov Qiie' raggi pene i i t o 
dagli angusti fìnestroui , ' dipingono sulle;'interne 
pareti certi sprazzi di luce s t t oosa , ohe i rabeschi 
di stuccor e le "minute divisibni; de' vetri colorati 
frastagliano in mille fantastidW onde le 
statuette de' santi, e le cornici^ le .h^ènsole-, i. dèù-
tellì,. i fusti delle svelte colonne deg^li -aitarl y . le ' 
crociere; e l e chiavi: delle vòlte presentano" im mi-
rabil contrasto di ;chiaroscuri . 

lia scampfinata della vigilia era. ricoiriinciata: 
. Già v'erano accòrsi i più curiosi , i più solleciti 

del vicinato, uno sciamo di ragázzivohe ballocca-; • 
vansi ó ruzzolavan , sull'erba, alcimo donnicciùole 
convenuto p^r le. lor devoziòm-, pasticcieri saliti 
hìssù per far bottéga coB 'zanfe e-canestri forniti 
d'ogni dovizia di ciambelle:, di cialde confettate , 
alluminate, diritte e bistorte.: altn tenea mercato 
di ninnoli e minuterie, a cominciar dalle coti e 
dalle falci cioè fino a' nastri, agli -spècchi f ai Vez-
Zini d'orpello ; finaUnonte sotto i muri della pros-
sima chiesuola della Madonna un vihattiere con 
due barilozzo di vino e liiia dozzina tra peccheri 
e taz;5ej aveva aperta osteria, mentre il suo magro 
giumento col collo teso andava- per le:siepi, inge-
gnandosi d'arrivar co', denti quàleho germoglio 
d'acero o di quercioìo. 

Giù nella valle, tuttora sepolta nell'ombra, udi-̂  
vasi frattanto sonare a distesa dix tutti i campanili 
deg'li sparsi paeselli, e scorgevansi ornai le. pro-

, celioni in lunghe-strisce serpeggianti • traversar 

macclnó c càmpagne, sceiidore è risalir le riviere' 
• de', torrentelli, avanzarsi per le ghiare del fium.e-, 
e alfin -prender l'erta seguitaiidO l.e ¿•Irayolte del 

, camiriino/ Su e sù, alfine di sopra alle friitte rilu-. 
cono* dapprèsso le .croci d'argentò messe tutte a 
fiori, a nappe,, a gale, a svolazzi folleggianti, e le 
preghiere dei devoti si fanno-^pjù sempre vicine. 
Finalmente s'alTaccia il primo crocifero, dietro ad 
esso un aitro, poi un. terzo, un quarto, in ragione 
delle filiali d'ogni paVrochiai seguono i fanciulli, 
poi gli uominia coppie, indi i tóantori c i reverendi 
con indosso la cotta e la stola 'di broccato, in una 
uiâ no il berrettiiiO e il fazzoletto, rieir altra la. 
.canna, dal pomoìo' d'argento^y' con che s'aiutano 
nella^alitu ; fra questi;-van distinti Ica rionici'della 
Collegiata alle calzette- e- al collarino violetti., A 
presso sboccan le dòhnej :ifutte in un nembo, alla 
rinfusa, strillando le litanie a gola piena, ' 

Vehivan su à'passi,rialzati,V scomposti g l i abbi-
gimmenti , le g iubbe cavalcioni degli'orne'ri, scia-
mannati,: ansanti : .in manco dHui'ora tutta, la vetta 
del monte, e.il cimitei'o che cerchia la-chièsa, e la-. 
:Chie9a- medesima , 'fGrmicplayan .di'gente. rAdesso . 
foriiayano a comporsi, a rassettar le. gale es le di- ' 

. . g i u n e a d - indos^we - lè vesti sciòrinate^. oh;'erano 
, le riségyate-assise, di festà , ' . foggiate secóndo'la:, 
nioda severa d'allora- d i e non era tanto ' fr i vola o' i * ', ^ • . . / . ' . I 

instabile siecoinci ih g;ior^ Perciò un occhio 
• espcrto^ potèa di.colpo distinguere al taglio de've-
stiti, à'passamani,, die-gu^ ai fregi par--
tìoolari la ragazza-o il messeré di .questo o quel 
villaggio; e benchè:il medio' eyqiioh abbia lasciati 
in Càrnià:avanzi -feudali n^ disparità di chissi/non 
pertànto eraVfacile sceverare il barbassoro' dalìo 
sventato , la benestante, dall'operaia. ; . " V -

Coèi schietti, cosi puri eràno i -,costumi di cò-
.dcsti:'alpigiani sul declinar del secolo--scorso; e;taU ' 
sei?péro a lungo mantenérsi,; finché l'alit̂ -̂d̂ ^̂  nor. 

/'Stro secolo progressista giunse qui; pure a scònvol-
^.gere, allivellare e toglier vm l^ originalità più ver-
gini e care, quelle c îe van;eercando i poeti og'gidV, 

. non'ti^ovandole altrove, fra le tribù selvàggie dbgli 
antìpodi uoniini ^gloyia;lì senza reticénsKi, futhi • 
•sehẑ î  malizia, devoti senz'impostura, fióre di ga-
lantuomini insomma, tutto il .rovescio dei lor hi- ' 
,poti.i— Ma quella è.pure una festa ingenua ancora /ed originale-meglio d'og'ii'altra. JEVVÌ un conve-
gno . -di; genti che :recano tuttavia. ì̂a semplicità 
dei costumi nutriti nella solitudine.più romita delle 
montagné. La gioventù spensierata, e bizzarra , 
che per do ])iù in pàtria non reca se non la corrut-
tela, ranc\azzO eie fogge cittadine, in quella sta-
gione suol essere via ancor tiittà, e con essa le 
ceremonie e le convenienze usate a scapito del 
buon ùmorè, che tarpano l'ali- .e gelano e funer. 

• stanò;;una sincera allegria. Vi mancano ajrtcora i. 
due estremi s o c i a l i p u r e non;tnañcaüo.mai: 

; nei griandi assembramenti—;restrextìa dovizia e 
l'estrema miseria. • ; ' 

^ ' i * « 

Bi niezzo a quelle turbe ,;.a q^^ s'-a-
scòltayano le yàrìe cadenze.del .patrio dialetto^ così" 
di verse; tra, villa e. villa, però ' che in tal giorno , ^ 

' oltre .alle cure soggette , sogliano accorrere a-
< Piéti'O ànche dai paesi discosti, trattivinlalla fe-
stività, 0 dalle indùlgenzè onde va ricco il santua-
rio, Udivi cosi; l'afiVettato e monotono cinguettare 

: di Sopra-Kandicev quella cantilena gutturale delle 
valli dî  Vinajo e d'Jncarojó , quell'altra sònante e 
.stiracchiata di Cabia, di Cedarclus, di Zuglio e 
quel bastardume' d'idioma mezzo cárnico e mezzo 
tedesco dei-Timavcsi. . . . ' • 

chiesa frattanto alcune pie persone s'erano 
avvicinate ai gradini dell'altare per la comunione ; 
quella buona gente venia tutta raccolta, hmhi'-
gìiixiyAo dì soppiano, e snocciolando fra 
le dita i grani di cocco o di vetro do' rosari!, al cui 
capo penzolavano crocifissi, medaglie, ed oscille/E 
v'erano tra Maitre anch'esse Anna e Cateriuà , 
questa che aveva voluto fare quel giorno le sue 
devozioni in ringraziamento della sanità ricupe-
rata, qaelhi in adempimento d'un voto fattoper la 
guarigione di lei. La prima, di carnagione pal-
lida, giallastra, di persona vantaggiosa ed eretta 
bensì, ma asciutta, segaligna, pareva aver tocclu 
appena i diciott'ànni, èppur n'aveà jàg^gluuti van-

t i t i r c a p è D f à v é i 
fronte,e lisciàsemìirèè^ 
rialzate verso j^érUlèéf brlllitnti • 
d/un fuoco rnoderato, naso àffilàto , diritto'dalla 

. punta alla iradice, hibbrà sottili ognor sorridenti; 
tutto in lei dinotava un'eccessiva gTacilitó di Coni-
plessione, Una mal férma Salute , ê  ad un tetnpo ^ 
ringiimiità, la docilità, la calma più schietta-del ; . :, 
cuore/La sua compagna, di lei più giovane, e 
sebbène uscita appéna da recènte màlàtti.a, la'sOr-

: passava per più atticciata struttura, e p iù attraènte • 
appariva eziandio peìv colorito, migliore, pér mag-

' gior brio, per lineamenti più regolari ed artisticK 
^ Vestivano entrambe 'in tutta- gala :' la" chromà' ' • 
: raccòlta in un lino bianco di bucato ^ : annodato' - " 
da tergo, coll'un dei lembi ricascante per l'omero 
destro sul petto, »gli altil arrovesciati dietro^ le 
spalle; runa, due grossi cerchielli d'argento, l'ab: ^ 
tra recava agli orecchi due pereiti di coralló; ol-
tracciò camiciole accostanti, strétte alla vita, gal-
lonate dì canutiglie e filétti,; gbnhelle allindate, 
calotte a fiorì, sebbene il miglior do';loro ador- : 

.̂ namenti era la óompostezza degll;àtti, la modestia^^ \ 
e; iLraccògliménto di quei volti accorati,^ che il! " 

/•sol vederli ispirava fede.,e pietà. ; ..'. . ^ y.. . ; *. 
Ricevuto il sacramento,.dec.Unarqno. nióllem 

/la testa, velando g l i occhi con le lunghe palpe-
bre t stettero cosi concentrate un istante ; indi 
leyarousi per .dar luogo ai sorvegnentL'Frattanto • .. .. 

. le campane sonavano a doppio y avvertendo; che 
davasi' principio alla- messa, ed allorà tutti aflfret- ; 

• tarsi;, accorrere a queiravviso ; indi : un sospin-
^ gersi, un pigiarsi,;un premersi onde aver accèsso / 

alla chiesa od ' all'atrio almeno/ Vi celebravano 
-quei: di tre canómci venerandi per costumi; ed • 
età.:'Gian LiohardO Vamiini da Butrio:stava nel 
mezzo con indosso una: pianeta Ghermisina'-anti-
chissima , di • lavorò orientale : l'assisteva da un 
lato Antonio' Treleani da Sezza, quegli; stesso il 
cui cranio :biancò' e piilito avrà forsè veduto al-

ìcuno- de'.miei. Idttori sur ima mensola déirossario ; 
. dall'altra banda -Nicola Grassi, parroco di Cbrci-
' vento. Di questo raccontano che, -prev'edeiido la 
: su'a fine vicina, certa doménica favellasse dal pul-

pito cosi: — Carissimi figli, fra-pochi" giorni io 
; la mia or.a é già prossima, 

•ed io la sento. Pertanto perdonatemi se talora, 
senza volerlo,;.vi offesi, siccome ib vi perdono. 
Coloro che mi devono alcunché, se poveri, sei 
tengiinó pura; se agiati, cedanlo a chi più n'ab> 
bisogna. Amatevi, oihiei cari; vi ricordi ancor di 
me qualche volta, siccome anch'io saprò ri cordarmi 
di- voi. Egli parlava é piangeva, il suo popolo 
piangeva ed ascoltava; e. quando sul quinto giorno 
la campana die segno del trapasso d'un'anima , e 
si seppe ch'era il buon parroco quel passante, tutta 
là .gente fu fuori a lagri minane la perdita e i}re-
dicarlo un santo. 

Quell'ammasso di ipopoli di tanti paesi; di tante 
età e condizioni diverse, che forse conosconsi ap-
pena, che forse più non si videro, nò più sulla terra 
s'incontreranno, or mescolati e riuniti in una sola " 
famiglia; quegli altari vetusti, davimti ai quali 
tanti voti sollevarohsi e tante preghiere ; quei fine-
stroni, quel tempio che richiama memorie d'uo- ^ . 
mini e tempi scomparsi, e quolle arcate che sonòre 
rispondono alla sevèra melodia dei canti, e l'effluvio 
dei fiori, e i profaini e i nembi d'incenso,—-tutto 
insomma concorre itd empier Tanima d'uii presti- ^ 

iglò che soavemente la intenerisce e comniove. 
Finita la messa, la gente riboccava, dividevasi, 

spevperavasi all'intorno: ehi sofl'ermavasi in chiesa, 
e quale scendea neU'ossario, o scorreva il cimitero 
a goder le belle prospettive, od a pregar pace ai 
poveri morti : altri s'accòsciavan sul prato a refi-
ziarsi, I lontani avean ?eco recato di che cavarsi 
Fappètito, una focaccia soccenericcia, una caciola 

.verdemezza, una saìsìccia, un cartoccio di frittelle 
arrostite .nel burro, \ina j)agnotta casalinga, o qual-
che altra cosa di simile : del resto il mulattiere, i 
i^iveiiduglioli, i pasticcieri sbracciavansi per quanto 
sapeano a mandar tutti contenti, (Jualohe bella 
frattanto scioglievasi il quadro di testa^ discoprendo 
il tesor delle chiome corvine;, sedute sull'erba a 4 ' ' 
crocchi , ft cftpanuelli, sog'g'imtavano eli fvirto i Igro 

• ; A . 

• / 

• . . > 
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innamoiatl^ i compaesani, ne chiamavand l'atten-
zione con lo schiarirsi 0 còl tossire^ o gl-invitavano 
tt parte del loro asciolvere : cicalavano, sorridevano 
forse piìi spesso del bisogno per darsi aria di spiri-
tose e gioviali, 0 per far mostra delle candide file 
dei denti. . \ * 

Sonato il mezzodì 5 seguirono i rintocchi alle 
campane : sali ancora quel Battista della vigilia, 
che sapeva assestar ! colpi cosi giusti e rinterzati , 
slch6 sotto le mani di lui s'animava la fredda ma-

«r / • - - % * - . 

teria, mettendo una voce che pareva dire , e dicea> 
certo : — Caterina^ Caterina, vieii con me, e 
qualche Caterina al basso Tudiva gongolando in 
cuor suo. 

GIOVANNI GORTANI. 

RlCONSECRAZiONE U m CHIESÀ M I U tiANCIà 
i i n ^ r ì f ^ H 

U n a s U t ì s t i ò à hùH fatta t no s t r e r ebbo c o m e clàl Ì 8 1 6 
* * - • * 

a questi giorni, in tutte le congiure c solleVaziòjaiMi 
Sicilia il clero secolare e regolare, proporziooata-
iaenlo, abbia dato il maggior nitmero di eorabiàtietili 
e di martiri; ragguagliato alle altre professiòBiJ Non 
è qui ii luogo di ricercarne ed esporne.]© ragioni: il 
fatto è certo ; e-dopo Ja Grecia noti vi è forse paese 
d'IJuropa, dove più che iu Sicilia le id^e di; libertà" si 
identifichino:coi sentimento religioso. In Palermo ii 
grido'di Vioa Itali d qViltoncf Emanuele si alterna con" 
quello di" Vi^d sanìa'Èosaliacosne in; Messina' con 
quello di la Madonna (hlla tettena^ éà in Catania 
con quello diTit'a sant'Agata. Le barricate palermitane 
erauo gremite d'iiainagmi di santi, i combattenti por-/ 

lavano sul p^tto con k codcarda tuaziottale qualche 
medaglia benedetta, e fino sulla ^nd ierà dal tre c ò -

. l or i la croce di Savoia era noa di rado ivasforitiata iti 
croóifisso!. 

Nel convento dellà Cangia radnnavansi nrmle muv 
hizioni; altri conventi servivano, di rifugio alle bande 
avmaiev e .le pvowédèvano di vettovaglie. I proscrìtti 
trovavano àsjlo nelle sagristie, dietro gli aitgri, nelle 
sepolture delle chieseVPreti e frati vedovànsi incitare 
il popolo colie predicazioni, e jmesco!arsi ai coinbat-
tenti colla croce sul.petto, e colla carabina o col 
troTpbone. sullo spalle; e fino lè mona eli e , da- loro 
conventi, rovinati dalle boiaibeV inandavano ai^ti di de-
narhe di cibi a chi combatteva'per la libertà della 
patria, .. :• ^ ' " , . ' 
\ Nón è quindi da fare le meraviglie'se i frati della 
Gangiaf dovendo riconsacrare la loro chiesa profa-

n i c i iisocrazioue ile Ha chiesa driki Gan^ia. / 

nxita con;saccheggi ed aramazziimonti da'spldati bor-
boj)iiini neLfatib d^arme del 4 aprilo, celebrassero 
là 'SMCva ccriiaonva con grande solennità e con'quei]o 
apparato che piii contribuir po tiessi e ad eccitare Pab-
bòrrirnento, del popolò pàlermilauo contro la mala 
^ignprja de',Borboni, -p . ; 

Vidersi i frati in processione portare sidle aste i 
' »aramenii sacerdotali laceri ed: inf^angujnati, î  croci-

ssi roHi.a colpi di sciabola, le imtnijgim de'santi. 
s fon da,té 4 colpi di baionetta» I sacri stendardi iven*. 
t^iuvano congiunti alle bandiere nazionali : la coc-
carda tricolore risplen.deva sulle tonache dei frati < .e 
nastri tricolori Ìegavario. le bianche cotte-èd i piviali 
di brocoalo. 
• .Immensa folla di uomini e dl donne accompagnava 
e seguiva il sacro corteo. Il po|ioIo, cogli occhi «midi 
dì lagrime e col cuore gonfio di sacro orrore e d'in-
dignazione, ammirava quel siOenqe spettacolo, plau-
diva e baciava le mani e il lembo della tonica a quei 
poveri vecchi frati, eli e aveva veduto trascinati in ca-
tene tra gl'insulti e le percosse della sbirraglia e della 

siojclatescà dopo il fatto d e l d aprilè; ed a'salmi reli-
giosi intercalava il suo consueto e formidabile grido: 
Kiton i Bothoni ! 

I l l ì f i i i e ì p e O e v o l a m o lITai io leoi ie* 
• - ' I - • - -

• - j - . * * ' -

Quest'ultimo dei : fratelli sopravviventi• di Napo-
leone I, morto il 25 giugno in età di 76 anni, era 
nato in Aiaccio i! 13 dicembre 1784, e pondoito in 
Francia dalla famiglia sbandita ne! 1793 dalla Cor-

-sica, fece i suoi studii al collegio di Juilly, donde usci 
dopo i! colpo di Stato del brumaio e fu collocato 
come aspirante" nella jnarina. Promòsso nel" 1801 al 
grado-di luogotenente di fregata, prese parte alla spe-
dizione di S. Dodìiigo sotto il generale L e d e r e , e ' 
InvsCevilosi poscia sullo Sparviore daìla Martinica a 
Nuova York;, sposò colà miss Elisabetta Patterson, 
figlia d'un ricco possidente di Baltimore; l'inviato 
spagnuolo chiese la mano della giovine americana, 
ii console di F^pcia firmò il contratto, e l'abate Ca-

4 

roll, primo vescovo cattolico degli S^ti Uniti, cele-
brò Ja cerimonia ñuziaíe il 24 dicembrè 1^03, Qt^estp 
maritaggio stretto senza iì suo assenso^, indispettì 
Napoleone, il quale fondandosi suiristà minorenne 

' del frate 11 oVlo fece dichiarar nullo. La giovine donna, 
trasportata dairErw in Amsterdam, non potè nem-
meno por piede a terra, e dovette recarsi in Inghil-
terra, ove partorì, il 7 luglio 1805, Gerolamo Napo-
leone, Hnioo rampollo di quella unione. 

Dòpo una disgrazi a transitoria il principe Gerolamo 
fu incaricato dall'imperatore di domandare al dey di 
Algeri duecento cinquanta Genovesi, trattenuti in 
ischiavitù, ed egli compi questa missione con pieno 
successo. Nominato capitano' di vascello, condusse 
nel 1806 «na squadra-di otto-legni di liiiea alla Mar--
tinica, e fu al ritorno promosso al gradò di contro-
ammiraglio. L*anno susseguente lasciò il servìzio di 
marina per assumere il comando d'uà corpo ausiliario 
di Bavaresi e Wurtemberghesi, alla testa del qùale 
occupò, tiella campagna di Prussia, la provincia di Si-
lesia. Eletto generale di divisione alla pace di TUsitt, 
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^pòsò, il 7 .agosto 18(y7j la'pniicipassà'Federtca, figlia 
del rè di Wurlembergr.e Íil Collocato^ ̂ ^ 
sul irond di Vegliaiia,' réamo eréatp espressamente 
per.lui- , " > ; 

•Quantunque non potesse essere ih pòlitica che un 
sompllce luogotenente di Napoleone, il nuovo re di 
Vestfalia restaurò ìe finanze, rifòràu) gli abusi del-
l'àmmiuistru'zione, introdusse la libertà dei culti od 
abbellì la'.sua capitale, Càsseil./La sua condoita liou 
ottenne però sempre rapprovazione dell'impsratorej il 
qua)fi i o chiamò a più riprese a Parigi per ramiuen-
largli più o meri severamentet i'doveri^ che incombono 
ad un monarca. Chiamàtò nel 1812 al comando d'un 
corpo di truppe germàniche^ si distinse ai combaiti-
inenti . d 'Otrowiio e ' ' C • 
Mohiléw; ma, valente . • . 'V. 
Moldato. plutlostochè 
abile capitano , si là-
scio sorprendere a • 
Sm ol e n sic! co ìx g r^iye 

titolò di principe francesej; provveduto, d'una càfia:mi-: 
litare, d*u:ialista civile e dello residenze nazionali del 

; Pàlais-Ròya]., di Villers-lcrBel e di Me udon,. Nel l'as-
senza dell'imperatore ei presiedè più .volto il corisl-
j!io dei ministriv^Nel. 1834 il capitanò Du Casse pub; 
)licò iì Giornale delle oporasìoni niitó^i -àél re Gero^ 
laìno in Silesia, in due vòlumi^ con la sua corrispon-
'denza iuedita con Napoleon'ii/ 

Dal suo pririio mariiaggìo/còn miss Patterson il 
prìncipe Gerolàmo non ebbe, come dicismmoj d ie mi 
figlio, Gerolámo Napoleone Bouaparle ; che abita á 
Dai timo re » ovo, ha .sposuio , un*áinericana , Susanna 
May» e di'cui il figlio , vejvuto iù Francia", entrò uiiìr 

:.ziuié nei Cacciatori d'AlVloa» • 

daanOj.<i-;ufiA -opera-:- r.-.... - . -./l 

taptissviïîa..,.,fleche y-', - "ï A:-:-;;:̂ :̂ -.--— 
relegato 
Gostrietto, vo^o'-^ip^^'r, •-./ 
pressera ritirarsi dâ / . • '.^a^s 
vanti 1 ll.ussi,; rannor s 
do un ;nuci,eo di tr,up .̂.;; 
pe frâ ncesi 
in Yestïalia ; doride y 
USCI ; poi,:,;:Îi:ç>tûipsà^ -y, 
mento• allo" annu-ñsiíio • >.. 
delia.battaglia di Li-: : 
psia.. Jiel,' 4814, rag-. 
gfuuseaMouaoolare-• 
gina, d|oüi raffeiione^'' . 
lo .accornpagnôr.sçîm-. 
j)rû in que' giorni di' ' 
iivversitcV.̂  "^dimorò ' á , 
Triesle edVa.Napoli, e 
torno à Parigi nélTii-
priîe de! 1815. Duran-
te i .'ceiyt'ò .giorni' as- " 
ftistette '¿ria 'cerirño-
ni^ del campo . 
g i ii6h, che>ì le'to r- ̂  . 
h a te d e I l à Ca m e ra d e i 

metri qùàdra:ti di terra e i suoi navigli su tutii i ihari 
del g lòborn^gl i i l terra ba.pauràl — E di c h i ? ^ 
se stessa."-»La Vecchia Inghilterra trema delia giovine 
Inghilterra: Vthorìes & i riformine 
un'ipocondria- gentilizia.come lo.ipiecn.; .è il raziocinio 
di un dissòluto che si senle morire di tisi. 

^ Da.gran tempo l'Inghilterra ò tin paradosso vivente 
per Tossérvatore, Paese feudale e demagogico, ha in 
•sé.medesimo Ja r.^gÌone sufficiente della propria im^ 
possibilità di.essere» • 

Nei ciubs .e nelle officine dì Londra miigge una tem-
pesta chò', una volta scoppiata, digraderà quelle del 
gruftde Oce'anò. L^olignrchia lo sa; ed è appunto què-
slà riyoluzionè^in potenza, qu.esto programma di 
, • - . g u e r r a p l e b e a che 

; - V • ' -y. . .. s c o n g i u r a t o dalla 
• scuola di Manchester 

per gli uomini di S i -
James , viene a tra-
V i a rsi n e ile e v òl uzi o -

aino'dQmìniìgjojieipre-. 
/ is;tc), 0. •t a r.̂ Ui de^v e 
/• e s p i lite, cò m e vl̂ espi a ' 

. apll; Asia/'S^^ 

. bn.uu:tc „ coli'-Q'ro- del 
' fi g h,ó • Ifl, ̂ «gl i 
vende, la: m,ojcte ;. su-
scita a djspera ;̂à-.ri-

: vo i ̂ la1 'I.U dp,,,, i a p a-r 
. ' : zieiUe-.del,' siomierb ; 

in iflan'dàfapcodurr 
.- la famc: la 

~ " ti'.; 

^ i 

I 

. « 

mando, ne 11 a-- ôa *«;]»a-
.gna dèi Belgio: fu .fé- ̂  . V.É fi" V êfS tuoUJ combalUmenlp • . pg 

à 'Watet^loo^ prodigii" 
di v^loi^e', non àbban- .. 
dqnaìidd, i j /campo 'di.. 
battaglia sé non all'or-' • 'V : S':;.' • /. -quapda era 
Ogni spéran'za, Napop . 
Jeóùe i ò ricòndusse a ' 
Parigi. 
' Nèllia ; seoô ^̂ ^̂ ^ ' 
dicaziorib ' Gefòlùmó " 
abbandoiiò s e'g ĉ.e ta- ^ ' 
f e r i t e a ' 

I u ilgó'iè m pS' ràu-̂ *. 
eia e "'ffî  I¿viisserà ; . 
raggiunse Ja moglie" 
nei Wurtemberg, ove 

fu permesso di ri-
Irnanere, a patto di vi-
vere o s c u r a m e n t e » 
NtìH816 suo suocero 

4 

gli cònieri il titolo di • 
principe dijJMoatfort» 
e per Ig" spazio 'di / . V ^ 
l5:ent'anni d3Jubrò:aT- . \ : • , ' : 
ternatnònte nel.casttíilo- diBaímboLirgvpresso Yienna, 
-a Trieste e a Firenze» ove aye^'a un'j)alaz'¿o, Ei vid^ 
morire, nel 1836, la principessa Federina,, ma coutiuuò 
a vivere con lo stesso splcndorci mqrcò uuu'Javgu poii-
sione ñssegniitagli'dà suo genero, iKconte Demidoif» 
. 11 principo Gerolamo iiveva appiccalo negoziati col 

governo di Luigi Filippo per riavere ¡ stioi .diritii'di 
citladiuo franc(isn, ed ebbe licenza di abitare próvyi • 
soriamonte Parigi, ove prese stanza definitiva, salu-
lando con fiducia la ri;Voluzione del febbraio,.che po-
neva lino alla huiRa proscrizione della sua famiglia, 
ed.adoperandosi a lutt'uomo par lar eleggere suo ni-
pote presidente della Repubblica francese. Quest'ul-
timo'gli testimoniò in sua gratitudine, nominandóio 
primieramente governa lo re gfmoralc'.degli.Invíilidi, 
e conferendogli poscia Ja dignità di .maresciallo di 
Francia; Dopo i colpo.di Stalo del 1851 ei fu chia-
mato alla presideukia del ^euaio^ rediutegrulo uél &ud 

: ; 

ii priacipo Gt̂ ulamo Nî Volcone. 

.. Dal suo "maritaggio con la princip0S5:a Fedcriica di 
il priiici.p^ , Qqi;atla'ìua - ebbe- d.uc ^ figli : 

Goroliimp, conte di MontCp.i't., morlo a Firen/e ne 
]S47; il principe Napoltìong, maritò dèlia pri nei possa 
Clptilde^di. ¡Savoia, uitto a Triesiò. litil ÌSi^i ,, ed una 
figlia, Matilde fyOtiziiL GugUchnina, ohe ha spòsaioil 
conte di 'Demidoll, più nota sotto il nomo di prin-
cipessa l^atildc. G, 

iMssr/i^A umuoR)\AFia 

Les Volontaires anglais. — Coup (ífcil m r h peupío H 
Voh'fjavchùi aii¡}l(iisíi \v<\v Acm.-Gïî.ntv. l̂ iris» L\h)\ 
française et ôtraugere, 19Gü, 

L'I-nghilterrii, questo impero babelico che stendo 
i suoi 200 milioni di sudditi sopri; 15^300,OÌX) chilo-

terra GOli t • i 'f' \ ' ̂  ' • Í 
bri ri ¿hèzza , 6 la, : PS^-

, iiti tuzioiie , j Ì. s uitì̂ ^ 
e Ja i m ' . w ^ ^ 
elementi, di c p i n ^ 
cip, e ÍQ-^pi^oi-feemi-

. g r a z i o p ' ìk; vl̂ ^y. di • 

^ ' 1 os i y i V - ^ s i 
vanta , ha 
krcihmam ^ 
quivi Li 0 vianc'ijni Abì 
suoi prop.fìetariie nei" 

projetaT îi LaJi-
. .bera stampa », Ift iir-

büra assüc.ia/ione ídi-
venlaño.. 2î  1 j.eV s Me 
manì'ppten?̂ ^̂ ^ di 

. moralità ; e' -di .^¿c.e-
xione,/ Fino Via ^ua . 
p r0 paganda. Ì|becale-

. . s ip n e 'n n/4on a ! e com e 
• l̂u pan sitavi s-ti c a di 

Russia, ma ^ùnitriva-
.. ^ione deiî ê goi ŝ m o 
, jiinalzaipjtMapòÌèhza 

iriassjìnny. :u) ti m o 
oligarchia inglese 

ha decapitata la re-
gajità nel popolo e il . 

• rpopoló .nei a regalità. • 
La. regina-può russe-, 

!.. : giiarsi ad essere la 
s o h Í a V a de! Pa rlav 
me uto, come il doge 

V. ; • : ' ' di Venezia,, col quale 
ha comune Iti larva del potere''eci'il terrore d'uri pa^ 
tibolo ; iua Jolm:BiiU, se può essìorfì por tempo un lu-
dibrio; noti si rosrsegnora ad essere un complice. Il 
popolo inglese- ha,adorato Vbliyarah'a.yQVchè s^iiliise 
d'else re-, Jìer quella strumento di civiltàruon di bar-
barie. Ora coli^oppio del patrJotisjjpo cercasi di esal-
tare )e sue iibre , 0 premiinirsi da una rivoluziono 
•ìossibile. ,air iutenvo, da veiulotte. possibili al-
/osterò. -

Guai se il popolo inglese s'avvede deÌTerrorel Ei 
divorerà la sua oligarchia, corno la Francia delJ'89 ha 
divorato un re e la nobilUi di S» Luigi. 

A conclusioni consimili, por ragionamenü ideniíoi, 
perviene J'A. licl suo opuscolo ; e iluisco augurando 
ohe Tlnghiltcrra, ruweduUi della guerra mossa al 
genio di Napoleone I , stringa una volta Ja znano 
alla Francia peî  portare con ossa traverso il mondo 
la I uce» Allora i>ollauto il uiltadiuo delle tr̂  ieoÌ9 

>> 
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potrà dire oon frpate eretta: ^ono inf̂ /esi; — e tìe ne 
perderà Ì'e îihismsmórnG '̂g^ la coscienza. ̂  

Lo Statuto spiegato al popolo. — EstmUo dall'opera 
Guida allapolitica pdpopolo UaKanOi delPavv. Lu-; 
cjo FIOBBNTENU Milauov Agenzia Giornale 1860. 

Il^rah Léìbnitz, trasferendo dal regno tiiQccaiiicò al 
'iTiòvalo Pavidace proposixiOne di Avchimetlo , di^^e ; 
daieiììi un SÓCOÌO Vistruzione pubblica^ ió pi muto il 

di cui fu.a ragione lodntn Guida alla 
'pòìitica ^ trasse .da quelTopora codesta 'spicgazìono • 
dèilo Statuto iti popolo italiane):. E fu ottimo eòrisi-
gliò, che lo sf)accio di ire edizioui ha giuslilicato. Né 
al popolo SI indirizza propriaineate, bensì a quelli che' 
por" ministero od -afRdio hanno con esso freijuenti ì 
coitattii Ai'.parVócii ai sindaci, ai maestri, tocca eyan-
gfìiiiszare la parola della patria. . 

^ • . . . • \ . 

.1 Contemporanei Italiani ^ nazionale del 
secolo xix) Càmitlo 'Bonso di pel prof. 
LIAC^OERO BONGHIV—BGÍÍ^ÍÍP ÍÍÍC 

^ ..li'pííG'AHO. Torino, .Üriione ..tip'ogis-ieditr 1860>. 
Tcnrtcem propositi virn^-. E: proprio radagio clie si 

aflacóya alla tìipgrafi^ di Cavour. Sono fluidi che sÌug-
gèn'ó a iràóy¡s i chimica: posi la niente-di un uotnó d i -
StKtòi all^ofe^èryazione comune/ Ma l 'uomo/qiiai iV in': 

•'casa;/tnl0/è. iri piazza-o ia' palazzo^ ÓOdQ 'il BongÌii .c;i; 
diV'dì Cavour ^l'àotna pri 'e se la passa in gi'fiu^ 

' parto del ministrò, restandosi a cilarive il fattp,". che " 
•;né: dice abbaàtiinza la giustezza delle vedute, la' pòv 

tenza del volerci"'e rèfficaVìia dèi tiiezzi'. Il che ia iU 
''come,:alPulti"m che non è ancóra 

finitò'. ' •• ' 
' LoutailQ.,^ cóme.ipriQ pensatore^'da intemperanze 

/drparteV tètragoh'o ai cólpi di fprturifi e allo iíji>áno 
ingiusliiziej tal-ci dipinge l 'A..papó CarmVZo/còrae il 
poppiO'IP ehiara'a; Che se il pàter patricie non semprè . 
yi si:pre.àénta come un antico Romano (specialmente. 
' ne 1= Tisc ftietlo) / ñ o n è s u a c o ì p a, rii a d e t to m pi. 
• ' QuBsto del Bónglu è serio opuscpjòj ma ei vi po -
teva più curare la lingua. / 
• l ì Dall-Ongdrb,/ nóme' caro .alle lettere » scrisse, del 
Ricasoli con vivezza di stile e, .bÌie piu vale, un giusto 
gitìtiizio. Contrario di parte al barone toscanoi ch'è 
gliibellino'per tradizione, e avutosi da lui diitiitorelo . 
sfrciLttovpur rie detta ia vita coxt tanto senso d^l vero , -
e a.y olle fin con affettd. É'teá'¿s'ímalode/l)eÍ resto, 
qhi-Tiónrsa'i mòr^ Ricasoli?,In mezzo a traiielJ.i ! 
e sWticibèggi diplòmatici; iti mézzo 'a impazienze e 
velleità: diìfazione, poco simpático al popolo, pur dè-
vptp -alla causa comune» ei partecipò coi Toscani la 
•gloria'di un edntegño dignitóso chó stupì tutta Europa, 

'Rotto il vincolo feudale che legava' ai Loréne'si la 
tèrra toscana, e tornata questa liberà come il suo. 

^ ;v,eochio Comune, RicasoH donò: la :più bella gemma 
, lilla córona sabauda;—la patria prithigena del' geàio 

Sac.erddiálé e délU,.civ'ilUiètJ!usqa, l^raiá di Dante, 
la maestra-dellá-parola.italicá.' Ned'eVa còsa da tutti, 
è mén ^pareva dit iui^ il r orai però cosi ri ci samen te .col' 
Jiassato, :Per lali noVzó tra Pi e monte ̂  è Toscana^ Una 
-patrizia pi ù superba, dei re -véniva soito\la potestà 'di 

. raarito -.valoroso^r^ puòvo, È tànfà^^aristocrazià'di 
mun iòipiò ^do vea sentiri a più d'ògni altro toscanò., ,> il 
RiòasoH. ' ' ; V ^ ' 

vare nella stampa un'alleata più potente dello Czar; 
il suo paferiiàdo colla casa più tràdii^lonàie d'ÈdrÓpà^ 
rappresentante il mostro del mero f/npf?ro germanioó ; 
faroHO'colpe;ed errori qua&i incredibili/fiiicliè il reo 
delirio della monarchia univòrsalo eb.bé ponfitto que-
sto Prometeo allo ¿coglio di S. Èlerìa- Sommate lo 
ragioni del bene tì del male, lo itiudio dol Trilici di-
lucida alcuni puntil nqii risolve'il problema T e sanx 
sempre dubbio, .so .di'questo genio provvidenziale sia 
stato maggiore ÌHiso .0 Tabiiso, e so -l^uhnnità debba 
adol'are iU'rDIo Q mulcflire uiv Lucìfero, 

A Vittorio Emanuele ró d'Italia. ^ Salmo ìaiino-ìta-' 
l'iano di moĥ :̂ PIETRO. EMILIO Tibois^ Broscia, 
Tip.-Nazionale di liV 

. Monsignore:yolj 'e inneggiare sull'arpa davidica il 
nuovo riscatto G dedicare il rsuo, salmo a Emanuele . 
Liberatorò, che ci trafìse.dalla sòbiavìiù delio" stra—, 
nierp.v ÌJ^.còhsglaiitfe esempio ora elio.il ceto'lóraticio^ 
tr 0 p^o I m m e in o re d i cià <; ìi a Dio gii notay n o n vo rr ebbe 

[nò lib<ifo.?il'pppolo,;né Ccìsaro sitila sella. , . 
Cpdeatp saVmo è un ingegnoso mosàico di yergètli, 

ìiiblicJt beri^Ìécè l'A'. a darceli nqsl ;loro barbaro la-
ti rio. invéce ' f idiiuerU, come altri foce a, spropositò , 

. £a pbesià ébraicavegre^giameiite égli osserva, ò ùòl 
p&i^àllelÌ3m'Q:;più .elio' irpl'irietro;, è aei.tropi più'che 
'iiella frasòlogia, .v . . v ' v . : • 

^Ciò posto, nulla'troviamo, dà ^appuntare alla pnrte 
latIin^;.maritaliiino,'clia meglio leggesi dalia comune,, 
avremmo voluto più ritraesse d.eJÌQ forme bibliché. 
Pptevasi tgirre-% modeÌlb la-volgata del Diodati, Ci 
perdonerà mpnsigtìdretse citiamo mi eretico. ' 

' VITTORIO SALMINI, • 

• ^ 

Napoleone L ~ Shidio sÌorico-(llosojico^ ^^^^ BAR-
TOLOMEO TRINOI, Firenze,, Tip.-^Barbér'a, Bianchi 
e Conap., 1859/ 

L'autore tènia un problema che impaurisce la oor 
scienza a) pari della mente. Fu vera glòria qxt.eUa'del, 
primo Napoleone?' : 

, Anzitùtio-i'Av lo considera còme uomo, e nel per-
fetto organismo di'l-ui soerne come. Dio \s7ampava noi 
fatala piò vasta orma del mo spirito^ e ammira con 
dietro Giordani quellà perfezione di natura^ per la * 
quale il senno e ¡la forza ebbe massimi e pari. Quindi 
10 riguarda comé legislatore, e se non esita a salutarlo 
11 nuovo Giusliniario per la. codiiicazione civile e di 
commercio, lo confessa un Dracóne por' quella cri-
minale, e lamenta il vacuo di una'lègge econonuca, 
Come guerriero, giustamente ]ò venera, GU è a questa 
ipostasi ohe \i\ mente resta porco^iacci atiomia/Gesare 
e Aimibale,. Alessandro il Gr^njle e Washington sono, 
a cosi dire, riuniti nel capitano della grande armàld. 
Le ^up battaglie iunaizano Jo spirito sulla materia, 
Tingegno sulla fors^a bruta, crollano le gòtiche reli-
quie del feudalismo, proclaTnano reguaglianza dei 
popoli dfVlle hocpha dei. canuoriit e prepar^nq l'i^rpi^o-

ii fiftgUQ d] efnta pormiirinnif» di 
^mmu L̂ im topììHVireftnirt moUoiiaJl mfoiik Uv l̂ i-fiio 
d'iÌÉÌiJSditì I lù UimMO doliti pavî liit (lUft|iijO)H)(tVViMPO« 

ììélla i ioe^ià iioi>0ltta-e il» Eialia. 
Anticameiite i-poeti popolari erano gli stessi po'pò-

laiii l'idea si sposava ad una. forma ritmica; la quale 
par.eva.agU nomiìii inspit-aU fin dalla culla', siccome 
dálja culla 1 Toscani Apprendono il bel parlare-, e noi 
Piemontesi un dialetto ibrido che .non ha no colore ^ 

"nè carattere.; non era vi allora bisognp d'insegnaménti 
¿precètti ohe segnasserq al poeta una norma;'soventi 
volte tutto il ^concetto .d'ima poesia riducevasi ad un 
Verso, ad un emistichio, e pure ayèa di,per se stesso 
tanta autorità chb veniva uniférsá|raeúte accolto di: 

^bbcca in bocca per sècoli e sècoli ripetuto. Partendo 
dal p0.p'Ql0) quella poesia esprimeva i soli bisogni del 
popolo, e sovra glii SBritti popolari italiani délTetá 
inoderna avea-questo vantaggio» per no i essenzialis-
sirao,-che le mezze tinte, ad estìmpip, de' dialetti greci, 
non importavano lina diíTerenzá cosi, sensibile, che a 
tutti egualmente í popoli deirElienia non si rendes^ 

'séro cKiarò ed Ìntelligibiiii II tarlo della critica non 
veniva né' tempi antichi a roderete consuitì^ré lo'^operó 
deiringegnò, ' le quali con impjeti irreMstibili èd im--
provvm-mani festandoc i , po levanó !}̂ ^̂ ^ 
dersi e-vagarevii.fi' cauipi della creazione. Airiricòntro 
fra noi áll.'1'iYcremento della poesia popolare ^^oppón-
gono g'ravissi ria i imgedira^enti I anzitutto la sovrabbon-
danza de* diaìetli,-i^quaH- rèàtrin^ la: popoiiirità ai 
muDicìpio'; in ¡secondo lu ogo Ja .naancan¿a'd'iin ipafat-
tère uniforineia tutta i a nazione italiazíá,-perycúi' íl 
poeta che;- si, rappresenta il comline non pùé^ ¿glia,!-
mente speraro di rappresentarsi'tutto il popolo. Ne s-

'Suno fra i dialetti^italíani ha dirijtto di sopravvènto/ 
perchiV tutu devono nello stesso' modo assoggettarsi 
alla lingua nazionaÌE;- tuttavia fra .questi, iilGuni ci 
$embrauo capaci di uña più estesa popolarità, non già ' 
per la loro natura intrinseca,'si bene per Ìa- natui^a 
de'popoli a cui prestano i loro.vocaboli : é ne} fatto 
i più bei- canti popolari italiani sono forse .quelli" delia-
Sardegna e della Coriiica ; ora nessuno vei^rà a dire ^ 
che li dialetto sardo ed il corso abbiano alcun pregio 
di superiorità sovra gli altri parlari itùliani seguono' ^ 
i canti ,ventiti, siculi e toscani^ed eccone la ragione: -
nella'Venezia, nella Toscana, nella Sicilia, malgrado 
la tiraiHiide di più secòli Cheje dominò ò le domiúaj 
il popolo conserva più che in-tutte le al'tre contrade 
dell a penisola una cèrta autonomi a ch^ iigovo! a gran do-
men te Io sviluppo degli intelletti; nel Piemonte in ve ce, 
sebbene qui prin\a che in ogni altra tèrra ia ìifciorlà 
ubbia fatto gustare i suoi frutti, la poesia popolare si 
pù'6 dire pressoché naorta, perchè in-Piemonte il po-
polo 0 nonesiste^ o esistendo, non ha un'impronlasua 
propria. — Malgrado questo, neppure i'canti'del VC' 
neto, della TosCianaV della Sicilia sono popolari presso 
di noif perchè il; diftl^ttò Uft esdlusiva- " 

IQOM '̂ Por Quindi iKmspfjfijiV^ mftggiop pQ-
iqt4ii|ti\ nosiiììiiìp, iìoopfcsr̂ nî  i?iin i pooU diíuio.o í̂orfi 
a ro'ntlyr« pfìpuhiî o iìi linyuiì llfíliiMiíu tTtii vî .siiro di 
aouiplliil Ü tíPÍikittü formülloro uouoíUilí vww diìncii^ 

ticandò però clie i)ella poesia popolare lauto dove.gi-
gttnieggiaróVidfe^q^aritó 
Noi!: Itöilabi sidmb. nuovi :itticofa a siiltittó ^^etxéré di 
sUidii, dò^qualÌ.il'piùgfaticiè èsperiftién.tò b i ' l o diéde 

. fin, qui Gitisei>pQ: Giusti.; ma quanti cònoscono a fottdo 
i suoi vérài, ad uh tempo steSsòleggiadri e potenti?.,. 
Egli non Völle o n'òn seppe, ciò d i e nello preseioti ' 
condizioni non tornofebbe puntò a suo disdoro, allon-
tanarsi' dalla squisiÌGzza deiridiòma fìorén.linó, per 
cui se acquistctrono lin pregio due volte maggiore 
,|ireèso- -i' suoi contorranei, ne perdettero una. gran 
parte agli ..occhi di oltre ventitrq milioni d^Italiani, a 
cui il gèrjgò de'Stenterelli nòu ò troppo Ìatiiigliare, 
Nulladimpno il Giusti saWi tempre il primo maestro 
di •pòesi'a. ' pòpolaro italiana » yuoi' per ìà slancio » 
quando sembra opportuno, vuoi per hi castigatezza e 
hòbllta de"pcnsieri; altri potrà» no stemprare in più 
Versi le sue idee, nessuno esprimer,üe'tante in ispazio 
minore; non per questo la poesii^popolare del Giusti 
•è la., sóla possibile'.in Italia; com'egli trattò Ja satira^ 
altfei possono usare il ridicolpV Al tri. Ja forte'6 risoluta 
riivettiva, altri r.elegia, aUri lMdi1]io\eiò'strambotto; 
ernòn còriviene fiirsi; schiavo dì alcuna forma; questa 

l'in a 0 ggi n 0 n s'aita gl ià al rìos tr ò • i n tpl 1 e Ito eh e do -
. tnahi gli diYert^à quasi néccssaVia. Mù peròìiè^ 
popolare; possa, crescére "in Itiilia, convìvile ohe la 
critica smetta le suo armi inyeregòndéi ìe 'quali sono 
tivntp vili oggidì, >èhe, ove sorgesse a questi- giorni per 
ia prima volta Impotente Mrtrâ ^^ dell:'alfìVre RoU-
get de PIsle, si Iròverphbo'modo di perderla.' -
. • Queste poche parole -ii^torno ; alla poe^a -popolare 
ci yeimerò spòutaneamentè setrtite, dappoiché leg-
gemmo ne'diversi periodici italiatii comé índècÖ^o-
sameiitö si lacera ii nome debpriniò;dè*JirÌGÌ italiahi 
vivòuti, perchè tentò "un mòdélló 'di poèsid pùfjolare. 
Noi abbiamo lètta più volte la Afarsi^/me di. .Gvovàuni 
Pi'àti, ed in alcuni punti, giova còn'fessarlò, nói stessi 
rabbiàmo trovata non popolare; ma Questa;condanna 
tenevamo segreta iu cuor liostrOj perchè aspettayamo 
il giudizio del pubblico,^ dinanzi: ai qùaje òi'saremmo 
inchinati; .qiìand'ecco che tutti ¿ti articolisti: si fanno 
a preyenirà: questo giudizio coti voi gerissimo diatribe 
vera^mente-indegap d'italiani. Nessuno potrà mai nie-
gare,che la nuova iVarii^/yesc non sia sQ'ritta'con fuoco 

. 0 q'uasi con ìiii ,solo impeto; nessuno niegherà che 
Tiirinonia del verso e la crescente concitaüioneivi 
siano'ben conservate ; nessuno infide, ni.egherà inai 
che alcuni tratti di essa MarsigHese siano scolpili no-

'biltuette 
e pótfìnitèmetitè ; è questi sembrano "Xi noi 

pregi noti comuni per una poesia nassionale :: an-
datela, ora a disfare strofa' a strofa;, vèrso'" avvèrso, 
per faine la notomia; mettetela i o :critÌGÌ, voi stéssi 
in pezzi, e poi.ditela iin mosaico; voi avrete.per lai . 
modo .soddisfatte le vostre abitudini; ma risposici in-
degnam'önte alle esigenze- dellHifficiò'vostro. Ma noi 
non siamo i'paladini del Prati ; il Prati inértta migliori 
campióni 9he lo difendano y e credi ani o di essere sul 

• vero, argomentando ehe egU stesso sia.pè.r difendersi 
dalle irriverenti accuse che gli veiihero mosse ; non 
per mézzo di vane polemiche, si-bene continuando 
inspirato a scrivere e oantare^.Cosi la ,àua. dignità r i -
marrà illesa, Il poeta popolare discenda intanto dal 
suo spggiòi stringa la •ma)io al popolò, ne-provi tutte 
le emozioni,'sQÙta oonie' ^sso sente, faninstichi .a suo 
piacim:entov ma iion per se, p^} popolo ; iion-risponda 
all'invito della.sua musa quando gli si presenta in-
nanzi incipriata è cortigiana; ,non risponda al suò 
genio - qUando lo riohiàma a bearsi orgogliosamente 

• di sè stesso; eglidomini le suo passioni per trascinare 
e regolare le altrui, e conseguilo questq line, si rida 
pur lìberamente della critica, e, seguili a cantare, chà 
il popolò per cui avrà lavorato, si prenderà cura esso 
stestjo di t ramandaresuo i canti alla posterità. 

: . , . AWGKLO 

CblllUEiVE mi l HOIVDO. 
• Í 

y ViOilcruiiirn itaBluiia* 

trrce 
palla Tipograiìa dcH'Uhiono Tipògrafìoo-Edi-
è u'scito viììo Schizzo storico della miisicà italiana 

dai (empi aiUiclu ai pr esòrdi, di Eviborio Prcdari.^-iìac-
sino di musica, in cui il giovine autore d'altre opere 
pregevoli sulla musica ^ narra succintamento , con 
molto corredo di cognizioni tecniche, storiche e ,bio-
grafiche, la stòria della niuMcii in 7talia, 

—'•Ai caldeggiatori-della grand-opera mondiale del 
taglio del risuno di Suez r accomandi ¿imo l'ottimo JSu?-
leUino dell'isimó (U Sìiez, il-quale continola alacremente 
le-^fiuo pubblioa;^ipni, e più acquisi^, liì^portan^ia più 

il qn' 11(1 luialiu iriilfifioiHjion^ciuloru uiilo 
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•jusieme e dilettevole la sua oÉôineride. NeÌN® 12, ad 

lutti còpidsQ tibirde diitoostranti come il T icerè d'E-
gitto sia favoirevolissimo alla civiltà europea. 

' I ' - . - \ - * • 

— Óltre la Fito di (Tesare, l'imperator dei rrauoesi 
slà-comppnendo una iradu7,iatte del Fausto di Goethè. 

e 600,000 persone sono impiegate in esse. Tutte le va-
porière percorrono óre annualmente 888,790,000 chi-
ionaetrit vale a dire 23^119 volte ii circuito della terra* 

Coiic ntilMArl. 
- » . 

• • - -

— lì generale Frossard,uno degli aiutanti di campo, 
di Napoleone e TamniiragHo Uonet Wtllaunaes!! fu-
ron6 inviati a ÌHirzh per fare il piano di nuove difese 
per marei e per ÌerVa di quella città. 

lA ViTtOniA 
- • *. * 

stalla in hmm dèi Mttseo Smelano. 

Egli conosce perfettamente la lingua tedesca, e tra- ^ Furono instiUtitc in Francia,àóoietà del tiro ria-
dusse già neHa sua g i o v i i di Schiller. [ zioòale» s 

— L'àccademia francese, nella sua ultima tornata, 
ha lisKatò Fistino di SoeK a subbietto del pretóio di 
poiesia per .l'anno" 186V, , • 

™ La stessa Accademia ha assegiiatò il prèmio 
Haìphion per la ïnigUor opera sto vic.o-.let tersar i a-rtiiò-
ralq aWlstoria del signor BonnecbQse, 

^:NeiÎ\Âîmânaéh Impérial pêJ ì86Ì testé piabbli-
catOt furono soppressi i nomi degli ex-ducati dî  T o -
scana, Parma eModena . 

—tes ffrande:í'usines cíe France — tale è ihtitpjb. 
d'una pubblicazione imppr.tàntè. per Tindustria ed il. 
ao EU mer ci b de.Ùu tibraìrie.. Non üeííe- di P arì g iJ-^u^-

sotto la direzione del celebre, caccSatoi;ó dei 
leoni, Giulio Gerard. 

— Un fonditore tedesco., stabilitò^u Inghilterra, ha 
offerto alla Dieta gèrmanica;d'artà^ ttìtte lo fortezi^e 
federali con cannoni rigati Arfbstrong !̂̂ ^ prezzo di 
200 sterlini pei cannoni da e^di per quòlU da 100, 

- l^tiàiìmeii. . . . • • ' 
, ^ Nel ranno 1859;eÌ>bero luogo syl le ferrpyi^ degli 
Stati Umti,d'America 79 d isgwie , - / in .bui perirono 
129 pe rfi oìie, e 4U ri m asero ferite, Sui • pi r ò 8 c afi ,; 21 
furono gli infòrtumi, nei qijalr242iii.diyidui rì^^^ 
uòc.isì, ^ 246 fèriti. v . • . . ' , 

T- La J)iVtargermanica ha modiRpàta la iò.ati;icola 
I • * « • - - ^ * 1 A • ' ' ' ^ ^ 

I Ìordi."irÌandè.si Kilda.reK Ì>ua Talbot ; Badeni liOOO.OOO; Çrranducato d'AssiaV619, 

È opimònè ricevuta che un tempio dedicato a Ver 
spasi ano sorgesse dove ora ò il Museo Bresciano^ e fu 
in quésto luogo rinvenutala statua della Vittoria^èon 
alcune erme che vedi schierate in bella mostra nel) o 
steáso Museo, le quali, benché ñon facci ansi ai^ mir-
rare per accurata esecuzione , portano tuttavia ì'imw 
pronta del genio romano. . 

' B,aoul de laBechotte venne acombattere ropimone 
generale e le sentente di una lunga mano di dotti, e 
sforzóssi a dimostrare come meglio d'un tempio, una 
curia sorgesse àove ora appariscono i tanti fram-
menti rbmani> sopra i quaiiedifioossi il Museo. La 
distruzione di quello vuoisi, dome al solito, imputaré 
Sfl flagello di Dio, a quell'Attilia che, messa Tltalia a 

' ferro e fuoco, s*ebhe fiuccata ogni ¡audacia' dàlie om-
bre dei due apostoli. Nè si avverte .alìa incredibiJe 
serie dei piii famosi inónumenti roñjani che caddero 
sotto il tremendo martello del Cristianesimo dqpo il 

morale. 
inspirato da un ddiijio di n o -

feda i in modo inenarrabile, 
ornano erano ri coverti di templi 

rÀ^sia { ad" onoranza" di numi infiniti,,Chi 'diistrusse 

.sonò intesi coi filologi Todd,. O'Danovaii ed altri per 
la; pubblicazione'd'un Dizio.navi.o ersicp (irlanclese).H 

' y in luce quanto prima a Coionia il v o - j 
lume in 80 fogli del C<riUx Biplomaticus, sommamente 
importante, come fonto stòrica del medio evo, 

— La sigriorWi^Beecher Stowc , ia celebre autrice .1 
della Capanna dèlio sto Tom e di Dved. e tornata in | 
Amerlcà dopo una luîâga dimora in ïngliiVlêrra. 

. il .celebre scienziato inglesei Davide Brewster ha 
dimostrato, in un suo recent? scritto, clìe. iprincipii 
della stereoscopia erano già noti ad E u c l i d e , > che 
Galeno,li descrisse esattamente or fa 1500 anni. So-
migli an te m pâté >1 pittore fiorentino Jacopo'Chimen ti, 
da Êmpi)H, hafatto, fin dall554, sperimenti di dise-
gni binoculari, e GiambattisU Porla ha dipinto, in-
tornò il 1599, stereoscopi compiuti. 

' • ' * * * • * ^ * - ' * * *. * * -

»olici'Àrii-. 
. S^l Campidoglio di Washington, iu America ^ 

verrà? innalzata una cupola di bronzo del peso di,sette: 
milioni e mèzzo di libbre. I lavori spingonsi alacre-
paente/dopo che fu chiarito ohe le mui:a reggono a 
tanto pondo. ^ • 

Te Airi. 
^ Sono giunti a Torino i celebri violinisti An gelo 

e Teresa Ferni, — Daranno un concerto al Carignano 
la stra di lunedi, 4:agosto.. Nel prossimó numero ne 
oifriremò i ritratti, accompagniandoU di un cenno bio-
grafico, . ^ 

—! Al Vsiudeville di Parigi è imminente là rappre-
sentazione4"ii«a nuova conim.edia di Dumas e L 
intitolata : Ji'enveri d'ime conspircitìon, 

— 4 Francfort sul Merio leva molto grido l a Com-
pagnia di canto italiano Merelii> e si loda assaissimo 
il maestro di cappella Orsini, il,quale dirige, l 'opera 
senasa partitura/. 

~ Il 14 luglio fu rappresentala a Lipsia eoa molto 
saccessò una tragedia. Don Giovanni d-Auslriaf del 
giovano letterato von Putlitz. 

Il|ll«)ic«|. 
— Il gran maestro Giacomo "Meyerbeer sia lavo-

rando ad una nuova opera, Carlotta Corrfaj/, d i ' cui 
scrisse il libretto Melchiorre Sachero, 

litdfìsiriu « Coiniiiercfto. 
. A -

~ . I 1 3 luglio fu presentato al Corpo legislativo 
fra.ncese un trattato per una linea telegrafica sotto-
marina frà. là Fraiìcta e gli Stati Uniti d'America. 

— Al vapore Bjiìldogy sotto il comando àel capitano 
Me Clintock, inviato a scandagliare il fondo del mare 
)er la linea telegraiica sottomarina fra l'Kuropa e 
'America, tenne dietro, nella metà di luglio, il f̂ ô ì 

con scienziati, tecnici e due plenipoten'4Ìarii danesi 
per riferire al loro governo'sui risultati d'una"si im-
portante operaxLone. . ' 

— A Pietroburgo si sta istituendo una banca sotto 
il nome di Società generale di banca o di commercio di 
Pietroburgo, con 200 milióni di capitiile, di oui 5Q in 
1QQ,00Ù ascioni di fr. 50. 

Strade 
• -̂liQ strade ferrata compiute o4 in opstruisione 

sullft terpft oeeupaiìo utio spassa (il 
s k piwJratei In questi» nm^u foipfttfl e nel Jqvq ww 
tefiais tmm adepevRti &§tt400»0i)0qHintalhU kmt 

elettorale, 567»868 ; HoUteiri'e Laueuburgo, 360.000^ 
Meckletìburgo^Sclwerin , S58,0p0 Nassau, 302,769 ; 
Lussembòrgo e liiifaborgo , ; Oldunburgo , 
220,718 ; ,Brunswicli, 209,600 ; -Sassoniai^Weimar , 
201,000; Amburgo,, 129,800; Sassòiùa-Meiningen-Hild-
burghausen, 115,000; Sassonia Coburgo Gotha, 111,600; 
Sassonia Al teu burgo, ^ , 3 0 0 ; Anhal.t-Dessau-Kothen, 
85.4pi; Meoklenburgo-Streìitz, 7i;769 ; Lippe, 70^732; 
Schwarzbi^rg-ìiudol.stadt., 53,937?; Reuss ^ 52,205 ; 
Waldeck, 51,877; Brema, 48,500; Francfort, 47,85Q;. 
Schwarzburg-'Sònderhausèn, 45,118; Lubecca, 40,650; 
Anhal t-Bernburg, 37,046; Ho benzoli ern-Sigraaringen, 
33,560'; Heuss, linea antica, 22,255 Sphaumburgr. 
Lippe, 21,000; Àssia-Homburgò, 20.000; Ho ben zoU 
l e m Hechingen, ^ ,500 ; LieoKtensteìnv5,5471 Di mod'o 
che la Conféderazioné germanica si compone al pre-
sente di 37 Stali',, con una popolazione di 30J64,392 
anime. ' 

Wlfigftl c 
— Un irlaixdese di nome O'Neill ha scopèrto in Au-

strali?., iié.l circolo Oveii » una miniera di diamanti. 
Rubini, ed aljre pietre preziose erano state trovate 
colà prima d'ora. 

— Fu aperta a Gotha, sotto la protezione del duca, 
una sottoscrizione per avvera.re a sorte d,el celebre 
viaggiatore Vogel , che vuoisi "ucciso a Wadai in 
Africa. Le.spese necessarie assommano a 10.000 tal-
leri, ed appena saranno raccolti il barone Heuchlìn 
del Wuriemberg partirà per quelle lontane regioni. 

— I! minerajogista tedesco Jorcher ha scoperto a 
Gneiss , nella Stiria , un nuovo minerale di color 
d'arancio , cui il professore^ Aichhora ha dato il 
nome di jorcherih, /<-

— Il signor Varley e il capitano Kell, inviali dalla 
Compagnia del telegrafo tr ansati antico aTerranuova 
per riouperare la fune, haanp fatto un rapporto dal 
iquale ri evasi ch'eglino non hanno potuto estrai^re 
cl^e circa sette miglia di dotta fune, a pezzi e iu pes-
sima, condizione. . . 

— % V ^ - • - - - - * . ^ -

v-Bùcc ipas i in America ohe i Mormoni stienò per 
abbandonare il territorio d'Utah nell'interno del-
l 'America ^el nord, e recarsi in nn'isola delle Indie 
orientali, 

IVecrologlii» * 
• * . * . 

— Il conte Gàleazzo Fontana P in i , caldo patriota 
che fece la campagna in Russia sotto Napoleone, 
cessò di vivere il 18 luglio a BeJgirate sul Lago 

'Maggiore. 
— È morto a Roma in età di 80 anni il letterato 

Erasmo Pistoiesi, aurore di molte opere, fra ie altre: 
Il Vaticano Illusirato; U HhtsQo Boi^bonico ; La Storia 
dcìVEuro'pa; Le Effemeridi di Napoleone I, 

Ignazio Somogyi, poeta ungherese di belle spe-
ranze, è morto il 21 giugno a Kupa, nella freschis-
sima etii di 31 anni, 

— Il dottor Schlossberger, professore di chimica 
a Tubinga, e celebre per molte opere chimiche, cessò 
di vivere il 9 luglio, in età di 41 anni. 

— La famosa l^ola Montes (contessa Landsfeld) o 
-mortai al dire d'un giorhale ^lem^zHÌOi il 4 JwgUo a 
Wirnva-Tovli di un fttt8Poo di. «ovvÌt 

I gÌDViìftU Tlissi BimuTtsiftî ci Ift ffliivta gmiê i 
v&h Ifttenlni pvevfjRtgye d'OvemlnirsìP e 
Hiwmu (i , 

.'quésti templi, la maggior parte magnifici, ed alcuni 
véri capì lavori dell'antica arch . 

•Attila fu un gran pretesto per salvare;l'apparenze 
del mondo cristiano primitWo. 

La Vittoria del Museo Bresciano è tina, statua in 
bronzQ, ed era dorata. . * 

• * * * 

La sua altezza è di metri 2 ; pesa libbre 187S. 
È l'unica statua di tale Dea ché mostri ritalia e 

l'Europa in sì perfetta conservazione, di tanta purezza 
di stile, eccellenza di. forme, dignità di atto e.nobiltà 
di panneggiamenti^ . 

Ne vantano il Vaticano, il Museo di Parigi e squello 
di Berlino; ma oltre ad essere molto minori del vero, 
sono corrose dal tempo e manchevoli. 

Tornerebbe lungo ed inutile citare i moltissimi 
-gittdizii sul merito di questo eneo simulacro; basti ii 
dire che concordemente gH estetici lo proclamarono 
un capo d'arte, e la storia ne tracciò memoria inde-
lebile nelle sue pagine. > 

Il cay. Labus sia.nx)s.iro duce» ^ ^ 
V . • ' - i » * • - • - ^ * 

La Vittoria fu dagli antichi riguardata come,sim-
bolo ed auspice d'ogni pubblica e privata prosperità. 
Sappiamo di certo che sino verso il tramonto del iv 
secolo di Cristo si coñíinuarono a culto é solenni 
sacri fi ci i, e la Chiesa dovette superare fortissimi osta-
coli prima di vietarli. 

Gli antichi effigiarono quella Dea sotto le forme 
più caste e finite, e miracoli d'arte ne uscirono dagli 
scalpelli grecite romani; Fidia ne scolpi una in avorio, 
ed altra ne fuse^'in oro ; Apelle e Nicoraaco ne co lo -
ri rozì o due chc Plinio celebrò qqme maravigli o se. I 
Romani ¿issai più che v^rec i furono devoti alla Vit-
toria, 0 le innalzarono .templi sontuosi. I quali , se-
coiiido noi, in uno a quel numero favoloso di monu-
menti òhe.lásciaya Roma pagana, perirono più per. i 
barbarici decreti del Váticano che per l e irruzioni dei 
bàrbari. M'a torniamo alla statua. 

* ^ • 

Strette e raccolte ha le chiotrie, pudico lo sguardo* 
modesto l'aspetto, amabilissime le àetnbianze, p0rc/ià 
la è Vergine e Dea. La sua fronte è cinta da una benda, 
che le aniìòda i crini dietro roccipite > e sopra essa 
intarsiato in argento un ramò d'ulivo, simbolo della 
pace, frutto del suo trionfo. Il braccio manco ed il 
piede sono elevati iu guisa da reggere uno scudo, sul 
quale ¡a Dea sta in atto d'incìdere con tino stile i 
giorni fausti e i uomi degli eroi. Una celata, quasi 
sgabello , sia sotto il piede rialzato dui piegare, dei 
ginocchio. 

L o scudo e la celata mancavano allo scoprirsi della 
statua, ed erano l'orse d'oro, e perciò stimati pii^ de-
gni del crogiuolo che della vista do' curiosi e dello 
studio de' dotti iu antiquaria.. E benché per cgmune 
consenso degli eruditi sia stato stabilito che vera-
mente una celata doveva essere l'emblema sotto-
posto î l piede deila B e a , non maiicò ohi altrimenti 
opinasse. 

Comunque, anzi che perderci in tale argomento e 
sul $uó significato allegorico, noteremp il f^jice pe^i 
siero delTartista, che con molto accorginie^ito va-
niva ĉ  giustificare di tal modo l'incomoda ppsi^ dejia 
Pea, 

^a greca e la pô nans ^mwom atienta^p^te 
iftli vIpî gM dallWe, o ben mq^o ne fWpyiiRQ óW 
tenero qiioUftli'f̂ ifiohô iwfi di vanii ci ìiim'Ottiatp 
h fìpcM'i;) ìmu í̂ ípoa y.^ìU ÍUIÍSÍ>«Í» ejiunn MDM 
vî MíUünuiyl mui rpiogll ttlí^»(igiiiii¡enll tìiji^minìiiU tí 
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scenici , di chè si appuntano 
a ragione molte delle moderne» 

Fra i più importanti" attri-
buti deirartista, uno s i i quello 
della coltura; la conoscenza 
quindi degli nsi e cóstumido' 

' popoli delle passate età, e non 
hieno delle presenti, per inten-
dere la differenza, epo.tere per-
ciò oornspondere al e esigenze 
dei tempi. Nei periodi più bui-
minanti deirarte greca, romana 
e cristiana» gli artisti vanno 
celebrati al pari de'più grandi 
maestri dell?i nazione, e vedia-
mo ch'essi non isdegnano tut-
tavia i consigli del)*ìnUmo pò-' 
poiane, mèiitrò nòli v'era parie 
di scienza di cui fosa'èrò digiur 
riii Onde Ij.ue* gr^àzibsi ^ànèd'dott 
che infiorano,le ĵ apine déll'^n-
tica stòria artistica , p che U ' 
moderna non vanta. Peccato' * -
capiUle dì molti fra i moderni 
artefici sì è quetlb d'essere de- ' 
stituiti di quella dottrina voluta 

difiictle compito , e di as-
jÈUme^e aùzi tempo' un > 
cattedra ti co e censorio • E da 

' una tale deficienza di sode co-
gnizioni^ ripetiamo gli spessi 
anacronismi, in cui cadono gli 
aijtoriiihoderni. ^ Sigillo alla 
Uigressione, ' ' 

Chi vide la statua del|a Vitro-
rift, sara stato senza dubbio col -
pito dal le fucili e maestose, piê ^ 
glie del pallio che veste la Dea-
È desso con semplice fibula 
aìkccialó sull'omero sinistro, 
e le cade ; elegantissimamente 
sopra il destro braccio, Jàijcian-
do scoperto parte del petto ed 
uua de te nianlmelle, cho direb-
besi jyaìpitafife e ifiimode'sUi se fi 
puàor verginale ond'è circon^ 
Jusaf e il sevèro conlegno cui è 
aUeffgiata^ non muovessero a ri-
vcrcnsa e ad onore. 

Alcuno dì coloro che sosti^ 
tniscono all' eu'lusiiisiino del 
comjjlesiió dna fredda e minufW 
analisi, vide un difettò anche 
iu quest'opera; ì piedi cioè non 

t/ 'S 

f 

La ViMoriu (Slatua iti liiouxo dol Jíusoü^Hi'Osduuo), " •/ 

: \ V \ 1 <irÀpPO , delicatamente model-
• _ ' - Ia t i . ; Non . aggiungeremo - il no-

• temádì pronun-
. ciarlo ar rischi ata mente » Le ali 

áa ultimo meritano alta co nsi-
derasjiòfte perchè trattate con 
q;uella disinvoltura artìstica.di * 

' cui vanno superbe le opere dei 
nostri pad 

ri. La Vittoria fu 
rappreseniHta colle ali a dino-

' ':larc- la celerilà' delie-glorioso 
: ; sue imprese, l̂ Ux̂ ô cris.Mana le 

cooservi^^ i! tipo , ma ya* 
' Yìò -alquánto^nííljfli 

Giovane <1 on na , aĵ J fi rij;''t4Uta 
la pompa'TtlejlA.íí'Utt vchuM^t îCon 
unu còrqna^d-'aiioro- ñeij'á. de-^ 
stiiia miuió , MUTrarno ^^pi^luia 
ÚB ! 1 à s i n i r{\v a 1 i ro mmo u i 

. • pi^ di, co. Q.0in e lllgi y ro n o i a 
• ^.ittorju i prjtni.f^deli';ík'iltju 

. . • • i'ettì blèi^è!^ 
' ^"'^ea^e^jamè tp U-p;gi IÌ SÌ 

' • -pàlnie c^b^^ 
' ; ; ̂  '¡̂ H tari, d i - igqoranò 

, ;.Ncy¿, ha ;guari une^^Comniis-
ysipne -ingleséÍ mpV^Va a/ cliie-
deré, irmòdeMo dejni jprcziosa 
.statua che ntàm ino de seri-, 
vere, ma um^erdonabile • orgó-

\ glio municipalè, parla Odorici, 
^ non potè-risoherci a secondarne 

riñofóasía. Be^sx al correttore 
'di l^Vancia, Brescia riconoscen-
te ^ne donava un modello in 

^ e s s o , e fu il primo- che si 
traesse , e per mano d'artefici 
bresèiarii/QueMo, con somm^ 
gloria del l'arte .ítaíianát sta de-
'gríainerite fr¿ le più sontuose 
òpere nel siovrano Museo del 
Louvre ( l ] / - • - • ^̂  
; 6rascia, IStìO. 

L, Secusò. 

• '[\) Itt un I>ROFIÜIMO IHÌHÌIW Û ìrenm 
« * * V ' * 

ííüi viisì (lì SavjTíív'fili(i NiijìrtliiOfitìvHI 
.. regalava'ln conapénso iiltaclti!i.àìBriw 
: si'ìh^ é ílóUü arti cui'iimlcùc Ai ycayi'itiCj 
Iu Italia è fuorU-
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Toriuo> StOimî erU dell'Umoa« Tifojfraftco-Ëditriee 


